
PREMESSA 

 

 

Il “Rapporto Cuneo 2006” sull’economia locale, vista dall’attendibile punto di 

osservazione della Camera di commercio, esprime tutti i chiaroscuri di una provincia 

che affianca agli inevitabili cedimenti connessi ad una situazione generale negativa 

tanti apprezzabili punti di forza, resiste al trend negativo diffuso e continua a 

mantenere i suoi primati.  

Certo, le difficoltà incombono, l’avvio di nuove imprese si fa sempre più limitato, 

complesso e legato, soprattutto, alla presenza di extracomunitari. 

In un momento di forti cambiamenti nei sistemi imprenditoriali, di incognite sul ruolo 

delle grandi imprese e di specializzazione del sistema produttivo italiano, il prevalere 

delle piccole dimensioni, da sempre citato come straordinaria opportunità, si può 

rivelare vincente nella misura in cui le imprese riescono a fare sistema e a coordinare 

le proprie strategie. 

D’altro canto, le stime di un incremento del 2,7% sui 24.800 euro di valore 

aggiunto pro capite del 2004, spingono la Granda ai primi posti della graduatoria delle 

province italiane ed il saldo tra avviamenti e cessazioni nel mercato del lavoro chiude 

in positivo con un +25.390 unità. Si sono fatti più solidi anche i rapporti commerciali 

con l’estero, spingendo verso l’alto sia le importazioni che le esportazioni. 

Atmosfera dinamica e complessa, dunque, meritevole di analisi attente, capaci 

di guardare non solo alle diverse componenti del mondo economico locale, ma anche 

alle loro interrelazioni, alla capacità di integrarsi e completarsi, al legame con il 

territorio ed all’abilità di cogliere appieno le potenzialità dello stesso. 

L’ente camerale, con la pubblicazione di questo rapporto, esprime il suo ruolo di 

super partes in un contesto cui molti  guardano alla ricerca di una disamina obiettiva e 

documentata. E lo fa in un’ottica che vuole lasciar spazi alla speranza e alla fiducia in 

una imprenditorialità seria e reattiva, capace di muoversi in spirito non solo localistico, 

ma impregnato degli ideali forti di una terra di frontiera che, da tempo, ha imparato a 

badare a se stessa ed a guardare all’Europa.  

 

 

 

                                                                                                    Il Presidente 
                                                                                          dott. Ferruccio Dardanello 
 
 
 
 



 
 
 

 

Il “Rapporto Cuneo 2006” offre un’ampia e completa panoramica del sistema 

territoriale attraverso l’esame dell’evoluzione dei settori economico-produttivi di 

riferimento. 

Il quadro che emerge è quello di un’economia sostanzialmente solida, 

caratterizzata, pur in presenza di luci e ombre, da uno sviluppo costante ed equilibrato 

in cui il ruolo trainante è svolto dal settore manifatturiero e da quelli emergenti del 

turismo e dei servizi. 

Con i dati e le considerazione raccolte nel presente rapporto la Camera di 

commercio di Cuneo ha offerto un rilevante contributo per agevolare la comprensione 

delle dinamiche che guidano i rapporti tra domanda ed offerta territoriale locale 

ponendo a disposizione delle imprese e degli operatori economici un importante e 

qualificato strumento conoscitivo per supportarne in modo ottimale i processi di 

crescita e creazione di valore per il territorio. 

L’Università di Torino - Facoltà di Economia, sede di Cuneo e il CRESAM 

(Centro Ricerche Economiche Sociali Aziendali e Manageriali), Ente che raggruppa 18 

Università tra le più prestigiose sul territorio nazionale e le Province di Cuneo, 

Alessandria e Asti accogliendo l’invito del Presidente della Camera di commercio di 

Cuneo, dott. Ferruccio Dardanello, sono orgogliosi di poter affiancare l’Ente camerale e 

gli operatori della “Provincia Granda”per la realizzazione di questi obiettivi. 

 

 

 

       prof. Giuseppe Tardivo 
Coordinatore della Facoltà di Economia-sede di Cuneo 

        Segretario Generale del CRESAM 
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ECONOMIA INTERNAZIONALE
1
 

 

 L’economia mondiale, nel corso del 2005, ha continuato ad espandersi a ritmi elevati, 

prossimo al 5%, solo di poco inferiori a quelli dell’anno precedente. 

 Il commercio internazionale di beni e servizi è aumentato di circa il 7% (10,3 nel 2004). 

Come nel biennio precedente gli Stati Uniti e la Cina sono stati i principali motori dello sviluppo. 

 L’attività economica ha beneficiato del permanere di condizioni finanziarie favorevoli e ha 

risentito poco del rincaro dell’energia. 

 I divari di crescita tra le maggiori aree sono rimasti ampi. 

 Negli Stati Uniti l’attività produttiva, aumentata del 3,5%, ha continuato ad essere sostenuta 

dai consumi, che hanno beneficiato dell’ulteriore incremento dei valori immobiliari e 

dell’espansione dell’occupazione. 

Nell’area dell’euro il tasso di crescita è stato dell’1,3%, un risultato inferiore al previsto; 

l’attività economica, rimasta debole nel primo semestre, è migliorata dall’estate. 

 Il ritmo di sviluppo nei Paesi emergenti si è mantenuto molto elevato, intorno al 7%, grazie 

a tassi di crescita ancora eccezionali nell’area asiatica (ove i prodotti ad alta tecnologia hanno 

registrato una ripresa ciclica) e al miglioramento delle ragioni di scambio dei Paesi produttori di 

materie prime. In Cina la crescita ha sfiorato il 10%: il rafforzamento del contributo del settore 

estero ha compensato il rallentamento degli investimenti. 

 Nel 2005 e nei primi mesi del 2006 le condizioni sui mercati finanziari internazionali sono 

rimaste distese. 

 Anche i tassi d’interesse reali a lungo temine si mantengono su lavori storicamente bassi in 

tutte le principali aree. Il basso livello dei tassi di interesse nominali a lungo termine nei principali 

Paesi industriali è attribuibile alle attese di tassi d’inflazione persistentemente moderati, grazie alla 

credibilità e alla trasparenza delle politiche monetarie e alla minore variabilità della crescita del PIL. 

 Nel 2005 sul mercato petrolifero, a fronte di incrementi ancora sostenuti della domanda, 

l’accresciuta rigidità dell’offerta si è tradotta in un aumento delle quotazioni e in una loro maggiore 

variabilità. 

 Nell’anno in corso i prezzi hanno fluttuato intorno ai 60 dollari, risentendo sia 

dell’evoluzione delle condizioni climatiche in Europa e negli Stati Uniti sia dell’inasprimento dei 

fattori di rischio geopolitico in alcuni Paesi produttori. Le tensioni sul mercato petrolifero si sono 

trasmesse a quello del gas naturale, il cui prezzo a pronti negli Stati Uniti risultava nel dicembre 

2005 quali doppio rispetto a quello di un anno prima. Nei Paesi europei, dove il mercato del gas è 

regolamentato e i prezzi sono fissati sulla base di contratti a lungo termine indicizzati 

all’andamento del prezzo del petrolio, l’adeguamento di quello del gas sta avvenendo con un 

ritardo di alcuni trimestri. 
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 Nel 2005 anche i prezzi delle materie prime non energetiche hanno continuato a salire a 

ritmi sostenuti, anche se inferiori all’anno precedente (10,3%, da 18,5 nel 2004), quasi interamente 

per la dinamica di quelli dei metalli (26,4%). I prezzi dei beni alimentari, aumentati del 14,3% nel 

2004, hanno registrato una lieve flessione (-0,3%). 

 I divari di crescita e l’ingente trasferimento di risorse connesso con il rialzo dei prezzi delle 

materie di base hanno contribuito ad ampliare gli squilibri esterni tra le principali aree del mondo.  

 Le differenze di costo tra regioni riflettono in primo luogo la distribuzione assai sperequata 

delle risorse petrolifere mondiali. Il 57% delle riserve accertate nel mondo è infatti situato in Medio 

Oriente (di cui circa il 75% in giacimenti di grandi dimensioni); questa regione dispone di stock 

sufficienti a coprire oltre settanta anni di produzione ai volumi attuali. La quasi totalità delle riserve 

mediorientali si concentra in pochi Paesi, alcuni dei quali a rischio geopolitico elevato: Arabia 

Saudita (20% delle riserve mondiali), Iran (10), Iraq (9), Kuwait e Emirati Arabi Uniti (8 ciascuno). 

 Rispetto alle riserve petrolifere, quelle di gas naturale sono più equamente distribuite nel 

mondo e relativamente meno sfruttate. Nello scenario dell’AIE (International Energy Agency) si 

prevede che il consumo e il commercio internazionale di gas aumentino a tassi più rapidi di quelli 

di petrolio. Questo è stato già in parte sostituito dal gas nella produzione di energia elettrica nei 

Paesi industrializzati; tuttavia, esso è difficilmente sostituibile nei trasporti, che rappresentano la 

componente della domanda in più rapida espansione. Il peso della domanda energetica mondiale 

delle fonti alternative e rinnovabili, nonostante l’ulteriore aumento nel loro impiego, rimarrebbe 

pertanto contenuto. Secondo le tendenze già in atto nei Paesi dell’OCSE (Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico), si ridurrebbe gradualmente la quota dell’energia nucleare 

sul fabbisogno energetico mondiale. 

 Lo scenario dell’AIE implica un progressivo aumento, nei principali Paesi consumatori, del 

grado di dipendenza energetica dall’estero, in particolare dall’area mediorientale. Il problema della 

sicurezza negli approvvigionamenti si aggraverebbe notevolmente nell’Unione europea, le cui 

importazioni dovrebbero raggiungere, nel 2030, il 94% dei consumi interni di petrolio, dal 79 nel 

2004. L’aumento della dipendenza petrolifera sarebbe ancora maggiore nei Paesi in via di sviluppo 

dell’Asia, dal 47% dei consumi interni nel 2004, al 74 nel 2030. 

 Nel biennio 2004-05 la crescita del prodotto mondiale è stata vicina al 5% l’anno; per il 

2006 gli organismi internazionali e i principali revisori privati stimano un ritmo di sviluppo solo 

lievemente inferiore. 

 

 

 

 
1
 Il presente paragrafo è tratto dal Bollettino Economico n. 46, marzo 2006 (Congiuntura e politiche economiche) edito 

dalla Banca d’Italia. 
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ECONOMIA NELL’AREA DELL’EURO E IN ITALIA

1
 

 

 In base alle informazioni attualmente disponibili, nel 2005 l’indebitamento netto delle 

Amministrazioni pubbliche dell’area dell’euro è sceso al 2,5% del PIL, dal 2,8% del 2004. Il 

disavanzo è stato superiore al limite del 3% in Portogallo, Grecia, Italia e Germania. 

 In Italia, nel 2005 l’indebitamento netto è risultato pari al 4,1% del prodotto interno lordo, a 

fronte del 3,4% del 2004. L’incidenza del debito pubblico sul PIL è salita di 2,6 punti, al 106,4%, 

interrompendo il processo di riduzione in atto da un decennio. 

 Il fabbisogno finanziario delle Amministrazioni pubbliche, escludendo le dismissioni 

mobiliari, è cresciuto dal 4,1 al 5,1% del prodotto interno lordo. Al netto delle misure di natura 

straordinaria si è collocato intorno al 6% del PIL, come nel biennio precedente. 

 In base ai risultati di consuntivo disponibili per alcuni Paesi e ai dati indicati nei recenti 

aggiornamenti dei programmi di stabilità, nel 2005 l’indebitamento netto delle Amministrazioni 

pubbliche dell’area dell’euro è stato pari al 2,5% del PIL, contro il 2,8 del 2004. 

 Il rapporto tra il debito e il PIL dell’area è salito per il terzo anno consecutivo; esso sarebbe 

passato al 70,7% dal 70,0 del 2004. L’incidenza è cresciuta in Italia (2,6 punti) e in Germania (2,0); 

è diminuita in Spagna (3,2 punti). In base ai programmi essa sarebbe salita in Portogallo (6,1 

punti) e nei Paesi Bassi (1,3); sarebbe scesa in Finlandia (2,2 punti). 

 Lo scorso dicembre, il Consiglio della UE ha approvato un regolamento sulla qualità dei dati 

statistici forniti nell’ambito della procedura per i disavanzi eccessivi. Tale regolamento intende 

fornire una base giuridica alle pratiche che si sono consolidate in campo statistico nel corso degli 

ultimi anni, anche in connessione con quanto previsto dal Code of Best Practice. In presenza di 

casi problematici, si prevedono missioni da parte dell’Eurostat nei Paesi interessati, dirette ad 

approfondire gli aspetti metodologici. La trasparenza e l’accountability dei processi di valutazione 

delle statistiche di finanza pubblica verrebbero perseguite anche attraverso la pubblicazione dei 

dati forniti dai Paesi e dei resoconti delle missioni. 

 Alla fine del 2005 il debito delle Amministrazioni centrali rappresentava il 94,2% del debito 

complessivo; il 5,8% era a carico delle Amministrazioni locali; il peso del debito degli Enti 

previdenziali era sostanzialmente nullo. Nel 1990 tali quote erano pari, rispettivamente, al 97,0, al 

2,9 e allo 0,1%. 

 L’incidenza del debito sul PIL, che era aumentata da circa il 60% nel 1980 al 121,5 nel 

1994, tra il 1995 e il 2004 è scesa di 17,7 punti percentuali, al 103,8%. Nel 2005 essa è tornata a 

crescere, raggiungendo il 106,4%. 

 In un contesto di espansione sostenuta dall’economia mondiale, dall’autunno del 2005 le 

prospettive di crescita nell’area dell’euro sono migliorate, mentre il rincaro del petrolio registrato nei 

mesi estivi si rifletteva in un’accelerazione dei prezzi e in un lieve aumento delle aspettative di 

inflazione, salite poco al di sopra del 2%. 
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 I tassi di interesse a lungo termine, pur aumentati dall’estate, restano bassi. Il credito ha 

accelerato; la dinamica della moneta ha registrato un calo, ma è rimasta sostenuta. 

 In Italia le condizioni di finanziamento alle imprese rimangono favorevoli. I tassi bancari 

attivi, pur essendosi adeguati al rialzo dei tassi ufficiali effettuato in dicembre, restano storicamente 

bassi in termini nominali e reali. 

 La situazione finanziaria delle imprese italiane rimane nel complesso solida, nonostante il 

prolungato periodo di debolezza dell’attività produttiva; per le società quotate operanti in settori 

tradizionali sono tuttavia emersi segni di deterioramento delle condizioni finanziarie. 

 Le famiglie italiane sono tornate a investire in strumenti caratterizzati da livelli di rischio e di 

rendimento più elevati, come azioni, fondi comuni e obbligazioni societarie, cedendo titoli pubblici e 

riducendo gli investimenti sull’intero in depositi e in obbligazioni emesse da banche. Nonostante la 

crescita tuttora in atto, l’indebitamento delle famiglie in rapporto al reddito disponibile resta 

contenuto. 

 Nei primi nove mesi del 2005 il risparmio finanziario delle famiglie italiane (la differenza tra 

la variazione delle attività e quella delle passività finanziarie) è ammontato a circa 63 miliardi (53 

miliardi nello stesso periodo dell’anno precedente).  

 Negli ultimi mesi il credito bancario nell’area dell’euro ha continuato a espandersi a un ritmo 

elevato (8,9% sui dodici mesi in gennaio). Il credito ha ulteriormente accelerato in Spagna 

risentendo della sostenuta crescita del prodotto e risentendo della sostenuta crescita del prodotto 

e dell’espansione del settore immobiliare; ha invece continuato a ristagnare in Germania. 

 Nell’area dell’euro la crescita della raccolta bancaria è stata elevata, pari in gennaio 

all’8,1% sui dodici mesi, in particolare nella componente obbligazionaria.  

 In Italia i prestiti bancari sono aumentati del 7,7% nei dodici mesi terminanti in gennaio, 

soprattutto per effetto dell’espansione dei finanziamenti a lungo termine connessi con il mercato 

immobiliare. I prestiti alle imprese sono cresciuti del 5,0% (4,8 nel 2004), in linea con il lieve 

ampliamento del fabbisogno finanziario. Il credito ha accelerato nei settori delle costruzioni, 

dell’energia e, in misura minore, in quello manifatturiero. I prestiti alle società di servizi hanno 

rallentato, al 4,5% (7,8 nel 2004), anche a causa di operazioni di cartolarizzazione. 

 Nel corso del 2005 sono stati iscritti a sofferenza prestiti pari allo 0,8% del totale (0,9 nel 

2004). Il tasso di ingresso in sofferenza si mantiene più elevato per la clientela residente nel 

Mezzogiorno (1,3% contro 0,8 nel Centro Nord). 

 L’ingente raccolta obbligazionaria ha contribuito a mantenere stabile il divario tra la durata 

finanziaria delle attività e quella delle passività delle banche italiane. 

 Nel biennio 2004-2005 la crescita del prodotto mondiale è stata vicina al 5% l’anno; per il 

2006 gli organismi internazionali e i principali revisori privati stimano un ritmo di sviluppo solo 

lievemente inferiore. 
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 In base ai più recenti aggiornamenti dei programmi di stabilità, nel 2006 proseguirebbe il 

processo di graduale miglioramento dei saldi dei bilanci pubblici avviati nell’ultimo biennio. 

L’indebitamento netto dell’area dell’euro scenderebbe al 2,3% del PIL. Disavanzi superiori al 3% si 

registrerebbero ancora in Germania, Italia e Portogallo, Paesi per i quali è in corso la procedura 

per i disavanzi eccessivi. 

 I segnali di ripresa congiunturale descritti tuttavia non delineano ancora un superamento 

del divario di crescita di cui l’economia italiana soffre, non solo rispetto alle aree più dinamiche del 

mondo, ma anche rispetto agli stessi grandi Paesi dell’area dell’euro, pure attardati nel confronto 

internazionale. Per questo occorrono azioni volte a modificare incisivamente la struttura produttiva 

e l’ambiente regolamentare e di mercato in cui essa opera. 

 

 

1 Il presente paragrafo è tratto dal Bollettino Economico n. 46, marzo 2006 (Congiuntura e 
politiche economiche) edito dalla Banca d’Italia. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 10 

                                                                                                                                                                  
ECONOMIA PROVINCIALE 

 

 L’aggregato principale della contabilità nazionale riferito ad un ambito provinciale è 

rappresentato dal valore aggiunto, che fornisce una misura quantitativa della ricchezza prodotta 

dal sistema economico. Si tratta di un dato che, se rapportato alla popolazione residente, consente 

di ottenere un indicatore oltremodo significativo per individuare la crescita economica raggiunta da 

un territorio, laddove il dato relativo al prodotto interno lordo (PIL) appare significativo e attendibile 

se misurato a livello nazionale o regionale. 

 Le tavole presentate nella prima parte evidenziano che l’economia della provincia di Cuneo 

nel 2004, con 24.789 euro di valore aggiunto pro-capite, si conferma ai primi posti della 

graduatoria delle province italiane, mentre per il 2005 le stime indicano un incremento del valore 

aggiunto pro capite pari al 2,7% sul 2004 (calcolato a prezzi correnti) e dello 0,1% (a prezzi 

costanti 1995). Questo a fronte di un dato nazionale del PIL che ha segnato una netta 

decelerazione rispetto alla dinamica dell’anno precedente (invariato, contro il + 1,1%) 

 L’analisi della composizione percentuale del valore aggiunto per macro settori di attività 

economica conferma per la nostra provincia l’elevata incidenza dell’agricoltura (4,7% del valore 

aggiunto totale provinciale contro il 2,5% nazionale) e dell’industria (36,5% in provincia rispetto al 

26,6% dell’Italia), ed un minor peso degli altri settori (il 58,8% contro il 70,9% nazionale). 

 Anche l’analisi della struttura imprenditoriale della Granda ci conferma tra le prime posizioni 

della graduatoria nazionale per tasso di imprenditorialità rapportato alla popolazione residente, con 

oltre 86.000 imprese iscritte complessivamente al Registro Imprese camerale a fine 2005. 

 L’analisi disaggregata dei dati evidenzia come la situazione sia in realtà il saldo di tendenze 

di segno opposto, che nascondono fenomeni di forte strutturazione e di riposizionamento del 

nostro processo produttivo. 

 In un periodo di difficoltà e di crisi per l’industria e per le grandi imprese, di profonda 

selezione per le piccole e piccolissime aziende, sembra vincente la dimensione media, che riesce 

a crescere se inserita in filiere e a collocarsi in posizioni di nicchia sui mercati, attraverso politiche 

di marchio di prodotto o distributivo. 

 I dati del 2005 evidenziano che l’apporto al tessuto imprenditoriale locale è dipeso 

dall’apertura di nuove imprese gestite da imprenditrici e da imprenditori di provenienza 

extracomunitaria, a fronte di contrazioni nel numero di imprese gestite da cittadini comunitari. 

L’imprenditorialità femminile ha fornito nel 2005 un importante contributo al sistema 

imprenditoriale cuneese, rappresentando con 17.857 imprese attive il 24% del totale delle imprese 

provinciali e circa il 18% del totale delle imprese femminili piemontesi. 

La maggiore concentrazione di imprese femminili riguarda il settore agricolo, con il 45% del 

totale, seguito dal commercio, con circa il 21% e dai servizi con il 19%. La forma giuridica preferita 

dalle donne imprenditrici resta la micro-impresa (le ditte individuali rappresentano l’80% delle 
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imprese femminili), anche se si evidenzia, rispetto al 2004, una maggior strutturazione delle 

aziende, con un incremento della rappresentatività femminile nelle società di capitali (+29%) e 

nelle società di persone (+ 90 unità). 

Anche i titolari di imprese individuali attive di origine extracomunitaria sono aumentati in 

misura considerevole rispetto al 2004 (+ 18,66%), soprattutto nei settori delle costruzioni e del 

commercio al dettaglio e riparazioni beni personali e per la casa, che insieme raccolgono quasi il 

72% di tutte le attività gestite da immigrati extracomunitari. 

 A livello settoriale, l’agricoltura è stata caratterizzata da un discreto andamento e colture 

quali cereali e oleaginose, frutta, vini e ortaggi hanno recuperato le rese medie degli ultimi anni. Le 

colture foraggere (soprattutto il frumento), dopo il crollo produttivo degli anni precedenti, sono state 

favorite dal buon andamento meteorologico, registrando un incremento dei raccolti. Le colture 

arboree, tranne quelle colpite da grandinate, hanno evidenziato aumenti delle rese, pur in 

presenza degli effetti negativi causati dal boom produttivo che ha generato una caduta delle 

quotazioni all’origine con ripercussioni sui produttori agricoli. Le colture orticole hanno segnalato 

un generale recupero che ha riguardato specialmente il fagiolo, gravemente compromesso nella 

stagione precedente. Ottima annata per l’albicocco e l’actinidia con incrementi rispetto al prodotto 

di precedenti annate. 

 Per quanto riguardala la vendemmia 2005, dopo periodi di eccezionale abbondanza, si è 

verificata una riduzione della produzione. La qualità delle uve è risultata complessivamente 

soddisfacente, apprezzabile per il Moscato, il Barbaresco, il Dolcetto, l’Arneis e la Favorita. 

 Il settore zootecnico ha presentato una generale stazionarietà. Le produzioni di carni 

bovine e suine hanno espresso una ripresa discreta a partire dal secondo semestre del 2005, con 

particolare spicco per le carni bovine di razza piemontese, vanto per la zootecnia locale. La 

consistenza del patrimonio bovino è scesa del 4% rispetto al 2004, pari a quasi 20.000 capi in 

meno, mentre si sono riscontrati buoni rialzi per i suini, con oltre 40.000 capi di aumento, per i 

caprini e gli ovini. Le produzioni di latte sono apparse sostenute con prezzi stazionari. 

Il comparto avicunicolo ha risentito pesantemente delle ripercussioni negative provocate dal 

fenomeno dell’influenza aviaria, che si è diffuso a livello internazionale, nella seconda metà del 

2005. Questo fenomeno ha causato un progressivo calo delle vendite e contrazioni dei prezzi a 

partire dal settembre 2005, mentre il mercato delle uova è risultato stabile. Per quanto riguarda i 

conigli, a differenza del passato, si è riscontrata una sostanziale stabilità, con discreti prezzi di 

vendita, probabilmente a seguito delle difficoltà che hanno coinvolto il resto del settore.  

 Il settore industriale del cuneese pur mantenendo una solidità di fondo, nel corso del 2005, 

ha risentito delle ripercussioni della crisi economica che, a partire dalla seconda metà del 2001, ha 

coinvolto le maggiori economie europee. Si sono accentuate alcune crisi aziendali con la chiusura 

di siti industriali e non si prospettano aperture di nuovi insediamenti di una certa portata. Le 

situazioni più critiche hanno colpito i comparti metalmeccanico, cartario e tessile, con perdita di 
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numerosi posti di lavoro. Questi settori, anche a livello regionale e nazionale, sono interessati da 

gravi fragilità strutturali: indebitamento, prodotti che non trovano collocazione sul mercato, 

aumento della concorrenza, scarsi investimenti e crescita delle difficoltà per le aziende nel 

diversificare le produzioni, oltre a riorganizzazioni aziendali che comportano trasferimenti di 

persone in altre province. A queste situazioni, secondo le opinioni espresse dagli organismi 

sindacali che continuamente monitorano il settore industriale provinciale, si potrebbe in parte 

ovviare dando maggiore impulso alle politiche infrastrutturali già avviate dalla Provincia di Cuneo 

con interventi diretti a sostenere e sviluppare le medie e piccole imprese industriali che prevedono 

agevolazioni sugli investimenti, sulla formazione dei lavoratori, sul credito e sulla 

commercializzazione dei prodotti.  

 Il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni ha registrato, rispetto al 2004, un incremento 

totale del 22%; le ore di cassa integrazione ordinaria sono aumentate del 46%, a fronte di una 

flessione intorno al 5% degli interventi straordinari. 

 Un indicatore positivo della dinamica congiunturale provinciale è emerso dall’indagine che 

la Camera di commercio svolge annualmente sulle nuove iniziative e sugli ampliamenti del settore 

industriale, con 12 nuove iniziative avviate e 35 ampliamenti aziendali, per un incremento presunto 

globale di 206 assunzioni. 

 Nel settore edile, l’edilizia privata ha registrato una contrazione del comparto non 

residenziale, alla quale si è contrapposta una buona espansione dell’edilizia residenziale. L’edilizia 

pubblica ha espresso una crescita moderata originata dagli effetti benefici di alcuni appalti di 

notevole entità stipulati nel 2004 e in anni precedenti, legati ad opere quali la realizzazione di nuovi 

tratti dell’autostrada Asti-Cuneo e la costruzione e l’ampliamento di strutture ospedaliere nei 

comuni di Cuneo e Savigliano. Secondo le informazioni diffuse dalla Cassa Edile sono cresciuti sia 

i lavoratori edili, sia le imprese, mentre sono diminuite di circa il 15% le ore di intervento ordinario e 

straordinario della Cassa Integrazione Guadagni. 

 Nel settore artigiano si è verificato un lieve aumento della consistenza delle imprese 

artigiane, pari a poco più di 250 unità nei confronti dello scorso anno, con un totale di oltre 20.200 

imprese iscritte alla fine del 2005. Le operazioni di credito agevolato nella Granda, effettuate 

dall’Artigiancassa, hanno evidenziato incrementi nel numero di domande di agevolazione 

presentate e nel conseguente numero di domande ammesse al contributo agevolato. 

 Nel settore commercio è perdurata la fase di stasi, malgrado il contenimento dell’inflazione 

nell’arco dell’anno sotto il limite del 2%. La ripresa dei consumi appare ancora debole e 

condizionata dai continui rincari dei prezzi dei beni energetici e dalla costante perdita del potere 

d’acquisto di redditi che non accrescono la fiducia dei consumatori. Il commercio tradizionale è 

quello che risente maggiormente delle difficoltà congiunturali con vendite in flessione e prezzi in 

aumento. Migliore risulta il trend della grande distribuzione organizzata che, tramite svariate 
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iniziative, riesce ad offrire prodotti, soprattutto di largo consumo, a prezzi competitivi, sostenuti da 

campagne promozionali molto efficaci.  

 Nel turismo la consistenza totale delle strutture ricettive della Granda è cresciuta del 12,5% 

rispetto all’anno precedente; in particolare è risultato significativo l’incremento del settore 

extralberghiero (+ 17,38%). 

 Nel settore bancario i dati disponibili evidenziano un buon ampliamento degli impieghi 

bancari in provincia di Cuneo (+12,5%); un valore elevato se rapportato agli aumenti del Piemonte 

(+5%) e dell’Italia (+7,9%). 

 Nel 2005 i tribunali della provincia hanno dichiarato 54 fallimenti, con un incremento del 

12,5% rispetto all’anno precedente. Le aziende interessate operano principalmente nel settore del 

commercio e della riparazione di beni personali e per la casa. Il numero dei protesti levati nella 

Granda è diminuito dell’1,56% a fronte di un aumento del 39% dell’importo totale. 

 L’analisi del mercato del lavoro è stata effettuata su dati forniti dall’Osservatorio regionale 

sul mercato del lavoro.  

Nonostante nel 2005 si sia assistito ad un calo complessivo del 5% degli avviamenti 

effettuati, e le cessazioni dal lavoro abbiano raggiunto 37.685, il saldo fra avviati e cessati è stato 

positivo e pari a + 25.390 unità. 

I dati evidenziano come risultino prevalenti le assunzioni a tempo determinato, che 

complessivamente considerate rappresentano l’84% del totale, mentre se riferite al personale di 

provenienza extracomunitaria incidono per l’87% sul totale delle assunzioni. 

In provincia di Cuneo nel periodo 2000/2005 si è registrato un aumento di assunzioni con 

contratto di lavoro interinale addirittura del 143,6%. Diverso il coinvolgimento delle donne e degli 

uomini: sempre in aumento nel primo caso, stabile o in leggera diminuzione nel secondo caso, con 

eccezione per il settore agricoltura. 

Relativamente alle procedure di mobilità conseguenti a periodi di crisi aziendali, i dati 

evidenziano come, per la provincia di Cuneo, nonostante il valore assoluto risulti ancora inferiore 

ad altre province piemontesi, nel 2005 si sia verificato un considerevole aumento (+ 22,5%) 

rispetto all’anno precedente. 

 Secondo le informazioni diramate dai Centri per l’impiego provinciali, gli iscritti nelle liste (i 

disoccupati e coloro che sono in cerca di prima occupazione) hanno raggiunto 12.812 unità nel 

2005. Rispetto allo scorso anno si è verificato un forte aumento (+52,58%) che equivale ad un 

campanello di allarme anche in un territorio solido e dinamico qual è la provincia di Cuneo, 

indicatore di situazioni critiche e di potenziali tensioni sul versante produttivo. 

 I rapporti commerciali con l’estero mostrano un incremento sia delle importazioni sia delle 

esportazioni cuneesi. L’export è salito del 2,97% e il valore ha superato i 4,9 miliardi di euro, un 

risultato che si colloca al di sopra della crescita a livello regionale (+ 1,63%), mentre è inferiore al 

dato nazionale (+ 3,98%). I prodotti alimentari e le bevande costituiscono la voce più consistente 
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delle nostre esportazioni (oltre 1,13 miliardi di euro), seguiti dai mezzi di trasporto (1,03 miliardi di 

euro). 

 L’import è aumentato del 7,22% con un valore di 3 miliardi di euro; in ambito regionale e 

nazionale gli incrementi sono stati più contenuti, rispettivamente del + 1,05% per il Piemonte e del 

+ 7,02% per l’Italia.  

 La bilancia commerciale è stata positiva e superiore a 1,9 miliardi di euro, con un calo del 

2,85% rispetto al 2004. Anche il saldo piemontese è stato positivo con oltre 8,6 miliardi di euro, 

mentre il saldo dell’Italia si è confermato negativo con oltre 9,9 miliardi di euro. 
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VALORE AGGIUNTO PRO CAPITE E REDDITO DISPONIBILE 

 

L’aggregato principale della contabilità nazionale riferito ad un ambito provinciale è 

rappresentato dal valore aggiunto, che fornisce una misura quantitativa della ricchezza prodotta 

dal sistema economico.  

In particolare il valore aggiunto (rappresentato dal prodotto interno lordo al netto dell’Iva e 

delle imposte indirette sulle importazioni) può essere calcolato a livello provinciale, mentre il Pil 

appare significativo e attendibile se misurato a livello nazionale o regionale. 

Si tratta di un indicatore che, rapportato alla popolazione residente in una data provincia, 

consente di individuare la tendenza più o meno favorevole di un territorio e di effettuare confronti 

con l’andamento generale dell’economia.  

 Le tavole seguenti evidenziano che l’economia della provincia di Cuneo nel 2004, con 

24.789 euro di valore aggiunto pro-capite, si conferma ai primi posti della graduatoria delle 

province italiane. Per il 2005 non sono ancora disponibili i dati definitivi, ma le stime sono positive 

ed indicano un incremento del valore aggiunto pro capite pari al 2,7% sul 2004 (calcolato a prezzi 

correnti) e dello 0,1% (a prezzi costanti 1995).  Questo a fronte di un dato nazionale del PIL che ha 

segnato una netta decelerazione rispetto alla dinamica dell’anno precedente (invariato, contro il + 

1,1%) 

 L’analisi della composizione percentuale del valore aggiunto per macro settori di attività 

economica conferma per la nostra Provincia l’elevata incidenza dell’agricoltura (4,7% del valore 

aggiunto totale provinciale contro il 2,5% nazionale) e dell’industria (36,5% in Provincia rispetto al 

26,6% dell’Italia), ed un minor peso degli altri settori (il 58,8% contro il 70,9% nazionale). 

 Nel presente capitolo sono inserite le tabelle sul reddito disponibile delle famiglie in valore 

assoluto, anche rapportato ai componenti delle stesse, per gli anni 2002 e 2003. 

Il reddito disponibile può essere considerato un aggregato idoneo a fornire una sintetica 

indicazione del livello di benessere economico di cui possono godere i residenti di ciascuna 

provincia, considerati nella veste di consumatori. 

Il dato comprende tutti i flussi, in entrata e in uscita, di pertinenza dei soggetti che risiedono 

nella Provincia, anche se realizzati al di fuori del territorio provinciale, mentre esclude le risorse 

conseguite nella provincia da soggetti che risiedono altrove. 

Dall’osservazione dei dati riferiti al biennio 2002 – 2003 sul reddito disponibile delle famiglie, 

si nota che quest’ultimo nel cuneese è passato da 10.144,6 a 10.614,5 milioni di euro totali, mentre 

il reddito pro capite è passato da 18.146,3 a 18.823,5 euro. 

In termini percentuali la provincia di Cuneo ha visto un aumento del valore assoluto del 

reddito disponibile pari al 4,6%, contro una  media piemontese del +4,3% e italiana del +4,2%. 

Questo ha consentito alle famiglie cuneesi di mantenere un valore pro-capite di reddito 

disponibile nettamente superiore sia al valore nazionale, sia ai valori riferiti al Nord-Ovest e al 

Piemonte. 
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INDAGINE SULLA POPOLAZIONE RESIDENTE NEI MAGGIORI COMUNI  

DELLA PROVINCIA 

 

L’Ufficio Studi della Camera di commercio nel 2005 e nei primi mesi del 2006 ha proseguito 

e ampliato la consueta indagine annuale sull’andamento demografico dei maggiori Comuni del 

cuneese, includendo nel totale  dei residenti, il dato relativo agli stranieri residenti in Provincia e 

indicando per ogni comune la densità della popolazione. 

Sono stati contattati i 56 centri con popolazione superiore a 2.500 abitanti, la cui popolazione 

incide per oltre il 75% sul totale provinciale. 

La popolazione totale residente iscritta all’anagrafe dei centri contattati, al 31.12.2005 era 

pari a 424.738 abitanti contro i 423.150 del 31.12.2004. Il lieve incremento rispetto all’anno 

precedente (1.588 unità, pari a + 0,38%) è in realtà causato dal consistente aumento degli stranieri 

residenti nella quasi totalità dei Comuni esaminati (+ 9,41%) a fronte di una diminuzione dello 

0,15% dei residenti di cittadinanza italiana. 

L’analisi degli stranieri, effettuata in base all’area geografica di provenienza, evidenzia come 

prevalgano i cittadini europei (rappresentano il 54% del totale, pari a 13.799 stranieri residenti). 

Significativa pure la percentuale degli stranieri provenienti dalle nazioni africane con 8.819 unità 

totali (34%). Seguono i cittadini dell’Asia (1.898) e dell’America (1.089). 

Queste percentuali sono confermate per i comuni di Cuneo, Saluzzo e Savigliano. Al 

contrario, nel comune di Mondovì prevalgono i cittadini africani con il 64% del totale degli stranieri, 

mentre gli europei sono il 32%. Anche a Fossano la presenza di africani è consistente con il 45% 

del totale, quasi equivalente alla percentuale di provenienza europea (pari al 48%). 

Per quanto riguarda i comuni più piccoli della provincia, è da sottolineare la forte presenza di 

cittadini di origine asiatica, rispetto alle altre nazionalità, a Bagnolo Piemonte e a Barge (i cittadini 

asiatici rappresentano rispettivamente il 66% e il 63% del totale stranieri). 

In merito alla densità della popolazione i dati evidenziano valori generalmente contenuti, 

anche per i maggiori centri della provincia. Il comune con maggiore densità di abitanti per 

chilometro quadrato è risultato Alba (con 55,82 abitanti per kmq); seguono Borgo San Dalmazzo 

(52,97 abitanti per kmq) e Cuneo (45,73 abitanti per kmq). 
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AVVIAMENTI E CESSAZIONI 

 

Nel corso del 2005, secondo le informazioni comunicate dall’Osservatorio regionale sul 

mercato del lavoro - che elabora i dati provenienti dai Centri per l’Impiego provinciali - il volume 

degli avviamenti effettuati in provincia di Cuneo ha registrato un decremento del 5% 

corrispondente ad un calo di 3.363 unità. Nonostante siano diminuiti soprattutto gli avviamenti della 

popolazione maschile (- 6%) con 2.330 unità assunte in meno, contro una flessione di 1.033 donne 

(- 3%), i primi continuano a prevalere sul totale degli avviamenti e ne rappresentano il 54%, mentre 

le donne incidono per il 46%. 

 Analizzando la tipologia contrattuale, gli avviamenti a tempo determinato predominano 

nettamente sul totale e ne rappresentano l’84%. Il rimanente 16% è da attribuire ai contratti a 

tempo indeterminato, in diminuzione del 20% rispetto allo scorso anno. Questo dato è significativo 

delle diverse caratteristiche assunte dal mercato del lavoro, oggi segnato da grande instabilità 

soprattutto per la popolazione più giovane e meno qualificata. 

 Il dato globale degli avviati al lavoro comprende anche gli avviamenti con contratto di 

apprendistato (5.936) e gli avviamenti part-time (9.445), in diminuzione percentuale rispetto al 

2004 rispettivamente del 4,69 e del 5,38. 

 A livello settoriale l’unico incremento di avviati proviene dall’agricoltura con 387 unità in più 

sul 2004 (+ 4,90%), mentre sia l’industria che i servizi segnalano variazioni negative superiori al 

5%. Nel settore industriale gli avviamenti complessivi sono diminuiti di 938 unità, riferite al ramo 

delle costruzioni e al comparto alimentare. E’ stato superiore il decremento nel settore servizi, con 

una flessione di 1.888 avviamenti totali rispetto al 2004; di questi spiccano per entità i dati del 

commercio (- 633 unità) e quelli del comparto alberghi-ristoranti (-536 unità).  

Le cessazioni hanno raggiunto 37.685 unità complessive, con un ribasso notevole rispetto 

al 2004 (- 27,55%); anche in questo caso risulta maggiore l’incidenza della popolazione maschile 

rispetto a quella femminile. 

 I settori che hanno evidenziato la più alta percentuale di cessati dal lavoro sono quelli dei 

servizi (con 19.015 unità), dell’industria (con 8.037 unità) e dell’agricoltura (con 5.813 unità). 

 Tra le motivazioni di cessazione prevale sulle altre la fine del rapporto a termine, con il 73% 

del totale, a conferma della precarietà delle assunzioni, mentre le dimissioni (inclusi i 

pensionamenti) rappresentano il 22% del totale. 

 Il saldo fra avviati e cessati è comunque stato ampiamente positivo ed equivalente a               

+ 25.390 unità. 

 Le tabelle relative ai cittadini extracomunitari confermano la netta prevalenza delle 

assunzioni a tempo determinato (circa l’87 % del totale). 

 Risultano interessati da manodopera straniera tutti i macrosettori economici, anche se 

percentualmente appaiono più rilevanti le assunzioni nei servizi (38,5%), nell’agricoltura (27%) e 

nell’industria (22%). 
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 La classe di età dei lavoratori stranieri è prevalentemente la classe centrale (30-49 anni), 

che rappresenta il 54%, seguita dalla popolazione più giovane (15-29 anni) con il 41%. Questi dati 

sono indicativi delle esigenze sociali di questi lavoratori, che spesso sono seguiti dalla famiglia. 
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* 

* N.B.: I dati relativi agli avviamenti e alle cessazioni per l’anno 2004 risultano diversi da quelli 
riportati sull’edizione 2005 del rapporto, a seguito di rettifica apportata dall’O.R.M.L. 
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* N.B.: I dati relativi agli avviamenti e alle cessazioni per l’anno 2004 risultano diversi da quelli 
riportati sull’edizione 2005 del rapporto, a seguito di rettifica apportata dall’O.R.M.L. 
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* N.B.: I dati relativi agli avviamenti e alle cessazioni per l’anno 2004 risultano diversi da quelli riportati 
sull’edizione 2005 del rapporto, a seguito di rettifica apportata dall’O.R.M.L. 
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* N.B.: I dati relativi agli avviamenti e alle cessazioni per l’anno 2004 risultano diversi da quelli riportati 
sull’edizione 2005 del rapporto, a seguito di rettifica apportata dall’O.R.M.L. 
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IL LAVORO INTERINALE 

 
 Utilizzato già da diversi anni negli altri Paesi dell’Unione Europea, il lavoro interinale offre 

l’opportunità di gestire con maggiore flessibilità le particolari dinamiche della domanda e dell’offerta 

di lavoro. Nell’ordinamento italiano è stato introdotto con l’approvazione della legge 196/1997 

(norme in materia di promozione dell’occupazione), ed è divenuto operativo dopo l’accordo 

interconfederale tra sindacati e associazioni dei datori di lavoro, che ne ha dettato le regole minime 

di applicazione. 

 Tale tipologia di assunzione, rappresenta innanzitutto un’occasione di lavoro e, per coloro 

che sono in cerca di prima occupazione, costituisce indubbiamente un modo per entrare in 

contatto con le aziende. Il lavoro interinale permette al lavoratore di acquisire diverse esperienze 

professionali, di arricchire il proprio bagaglio di conoscenza e formazione, e di vedersi riconoscere 

gli stessi diritti dei dipendenti assunti con contratto a tempo indeterminato. Con il lavoro interinale il 

dipendente lavora per periodi brevi in imprese diverse, che hanno l’esigenza di far fronte, per 

periodi limitati, a un carico di lavoro superiore a quello ordinario o di sostituire persone 

temporaneamente assenti. 

 L’impresa, sia pubblica sia privata, utilizza sempre di più l’assunzione di lavoratori interinali, 

per molteplici ragioni: 

． aumentare la flessibilità delle aziende; 

． favorire il controllo dei costi; 

． permettere di rispettare i tempi di consegna dei prodotti o servizi in occasione dei 

picchi di richiesta; 

． ottimizzare la capacità produttiva; 

． diminuire il rischio di impresa quando vengono lanciate nuove opportunità. 

Il limite della procedura è insito nella precarietà delle assunzioni, che a lungo andare non 

consentono al lavoratore di poter acquisire stabilità lavorativa e prospettive di sviluppo di carriera a 

medio-lungo termine. 

In provincia di Cuneo nel periodo 2000/2005 si è registrato un aumento di assunzioni con 

contratto di lavoro interinale addirittura del 143,6%. Diverso il coinvolgimento delle donne e degli 

uomini: sempre in aumento nel primo caso, stabile o in leggera diminuzione nel secondo caso, con 

eccezione per il settore agricoltura.  



 43 
 



 44 
 

ISCRIZIONI ALLE LISTE DI MOBILITA’ 

 
 Le liste di mobilità sono state istituite dalla legge 223/1991 e vi vengono iscritti i lavoratori 

licenziati dalle imprese con più di 15 dipendenti, sulla base della procedura individuata dalla stessa 

norma. I lavoratori collocati in mobilità perdono ogni rapporto con il datore di lavoro e fruiscono di 

un’indennità rapportata al trattamento di integrazione salariale a cui avrebbero diritto, per un 

periodo variabile a seconda dell’età: fino a 12 mesi per i soggetti con meno di 40 anni, fino a 24 

mesi per i soggetti da 40 a 49 anni, fino a 36 mesi per i soggetti di 50 anni e oltre, ulteriormente 

prorogabile in determinate aree territoriali e per specifiche categorie di lavoratori. 

 La legge 236/1993 ha esteso la possibilità di iscrizione alle liste di mobilità anche ai 

dipendenti di imprese fino a quindici addetti che perdano il posto di lavoro, o a lavoratori cui non 

spetti comunque l’indennità di mobilità prevista dalla legge 223/91, purchè il loro licenziamento sia 

connesso a riduzione di personale, trasformazione o cessazione di attività.  

 Lo stock di iscritti alle liste di mobilità viene aggiornato mensilmente dalla Commissione 

Regionale per l’Impiego (CRI), competente in materia, sulla base degli elenchi di lavoratori 

trasmessi dalle imprese (nel caso della procedura ordinaria di cui alla legge 223/1991), o dai vari 

Centri per l’impiego provinciali (nel caso degli inserimenti ex legge 236/93). 

 La CRI controlla effettivamente solo le procedure di iscrizione alle liste di mobilità, e con la 

sua approvazione dà il via alla procedura che consente all’INPS il pagamento delle indennità ai 

lavoratori aventi diritto, e alle imprese di fruire delle agevolazioni concesse per le assunzioni di 

lavoratori iscritti. La gestione delle fasi successive dell’iter amministrativo viene effettuata dai 

Centri per l’Impiego.  

Le elaborazioni che seguono, presentano i flussi di ingresso nella mobilità, con dati riferiti 

alle nuove iscrizioni effettuate nel corso dell’anno, e risulta evidente come, per la provincia di 

Cuneo, nonostante il valore assoluto si confermi inferiore ad altre province piemontesi, nel 2005 

rispetto all’anno precedente si sia registrato un considerevole aumento (+ 22,5%) del ricorso alla 

mobilità. 

L’analisi dei lavoratori iscritti alle liste di mobilità denota che queste procedure coinvolgono 

sia gli uomini (55,43%) sia le donne (44,57%). In questo caso infatti non si avverte la differenza tra 

i generi visibile in altri ambiti, in quanto sovente le donne sono assunte con incarichi di minor 

responsabilità e risentono per prime delle situazioni di crisi o di ristrutturazioni aziendali. 
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DISOCCUPAZIONE 

 

I Centri per l’Impiego provinciali hanno comunicato le informazioni sugli iscritti nelle liste 

nel corso del 2005. 

A seguito dell’entrata in vigore della nuova normativa che regola il mercato del lavoro, e 

con l’adozione definitiva delle nuove classificazioni per l’iscrizione nelle liste, è ora possibile 

confrontare i dati sugli iscritti rilevati nel 2005 con quelli riferiti al 2004, riportati nelle tabelle 

seguenti. 

Dall’analisi dei dati, emerge che la consistenza totale degli iscritti a fine 2005 ha toccato 

12.812 unità, con una media mensile di 1.068 unità. Rispetto allo scorso anno si è verificato un 

forte aumento (+52,58%), che equivale ad un campanello di allarme anche in un territorio solido e 

dinamico qual è la provincia di Cuneo, indicatore di situazioni critiche e di potenziali tensioni sul 

versante produttivo. 

Le iscrizioni si sono concentrate maggiormente nei primi mesi dell’anno, in particolare a 

gennaio con 1.413 unità, seguito da marzo con 1.315. Il valore più contenuto  riguarda maggio 

con 807 unità. La prevalenza femminile spicca con il 59% sul totale degli iscritti, con 2.226 unità in 

più rispetto ai maschi. 

La ripartizione degli iscritti per classi di età evidenzia il predominio della fascia di persone 

con “30 anni e oltre” (61% del dato globale), seguita da coloro che hanno meno di 25 anni (22%) 

e dalla categoria intermedia (da 25 a 29 anni) con il restante 16%. 

Dalla suddivisione per tipologie di iscritti, si osserva come i “disoccupati” siano 

complessivamente i più numerosi con 9.418 unità contro 3.394 unità della voce “in cerca di 1^ 

occupazione”. 

Fra gli iscritti nella categoria “disoccupati”, prevalgono nettamente i “disoccupati ordinari” 

con 8.037 unità, pari all’85% del totale, che corrisponde ad una media mensile di 670 unità. Altro 

valore rilevante riguarda gli “occupati precari” con 768 iscritti nel 2005. Fra le rimanenti 4 classi, il 

minimo di iscritti appartiene agli “occupati senza contratto di lavoro” con 81 unità. 

Considerando i periodi di iscrizione per la categoria dei “disoccupati” il picco si è toccato a 

gennaio 2005 con 1.150 iscrizioni, mentre per coloro che sono “in cerca di 1^ occupazione” la 

punta massima si è registrata a settembre con 349 iscritti. Il minimo di iscritti ha interessato il 

mese di dicembre (327) per i “disoccupati” e il mese di aprile per coloro “in cerca di 1^ 

occupazione” con 130 unità iscritte. 
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APPENDICE 

Uno dei principali indicatori dell’economia, strumento conoscitivo indispensabile per 
decisori pubblici, media e cittadini è rappresentato dai dati delle forze lavoro, degli occupati e dei 
disoccupati. Questi dati derivano da indagini svolte annualmente dall’Istat intervistando ogni 
trimestre un campione di quasi 77 mila famiglie, pari a 175 mila individui residenti in Italia, anche 
se temporaneamente all’estero. Sono escluse le famiglie che vivono abitualmente all’estero e i 
membri permanenti delle convivenze (istituti religiosi, caserme ecc.). 

Negli anni l’indagine è stata più volte rinnovata per tenere conto, da un lato, delle continue 
trasformazioni del mercato del lavoro, dall’altro, delle crescenti esigenze conoscitive degli utenti 
sulla realtà sociale ed economica del nostro paese. L’ultima modifica è stata avviata all’inizio del 
2004 in linea con le disposizioni dell’Unione Europea. 

I risultati a livello provinciale, diffusi dall’Istat a cadenza annuale, per il 2005 sono stati resi 
noti quando il “Rapporto Cuneo 2006” era ormai chiuso. Per completezza di informazione si è 
ritenuto di inserirli quale Appendice alla pubblicazione. 
 

Popolazione e forze di lavoro 
 

Nelle tabelle seguenti sono riportate le principali caratteristiche della popolazione in età 
lavorativa e non (ai fini statistici è considerata tale la popolazione di 15 anni e oltre) e delle forze di 
lavoro. 

I dati indicano per la provincia di Cuneo una media di 487.000 persone di età superiore ai 
15 anni (erano 483.000 lo scorso anno), con un’incidenza del 13% sul totale regionale, che pone la 
nostra provincia seconda solo a Torino. 

La classe in cui si concentra il maggior numero di persone è quella di età compresa tra i 25 
e i 54 anni, mentre la fascia meno numerosa si conferma quella giovanile, di età compresa tra i 15 
e i 24 anni.  

L’insieme delle forze di lavoro in Granda è di 262.000 persone, con un conseguente tasso 
di attività pari al 69,9%, dato estremamente positivo, superiore a quello delle altre province 
piemontesi. Interessante può essere in proposito il confronto con il dato medio piemontese (67,2%) 
e con quello nazionale (62,4%). 

 

 



 

 
 



 
Occupati per settore 

 
Nella tabella seguente sono riportati i dati relativi alla ripartizione degli occupati per settore 

di attività economica. La differenza tra il valore degli occupati rispetto al dato delle forze di lavoro 
deriva dal fatto che queste ultime includono le persone in cerca di occupazione. 

Sul piano settoriale si rileva che gli occupati più numerosi sono nel settore dei servizi (133 
mila unità in media), mentre l’industria – comprensiva dei dati del settore artigiano – occupa 92 
mila persone. L’agricoltura, pur confermando la Granda al vertice delle province piemontesi, con 
30 mila occupati, dà lavoro a meno del 12% dei cuneesi  (inclusi dipendenti e indipendenti).  

 
 

 
 

Tasso di occupazione e di disoccupazione 
 

Nelle tabelle seguenti sono riportati i dati  relativi all’occupazione e alla disoccupazione, con 
i relativi tassi. 

Si tratta di dati derivanti da un’indagine campionaria dell’Istat nei diversi comuni della 
provincia; questa presenta un  margine di errore che aumenta al restringersi del livello territoriale di 
dettaglio. I confronti con dati storici devono considerare che nel 2004 l’Istat ha modificato le 
metodologie di indagine, per tener conto delle trasformazioni del mercato del lavoro e adeguarsi 
alle disposizioni dell’Unione Europea. 

La provincia di Cuneo, con 255 mila occupati e un tasso di occupazione pari al 67,6% si 
conferma al vertice delle province piemontesi.  

Si consideri che il tasso di occupazione è calcolato con la stessa metodologia in tutte le 
province italiane, pertanto l’indice di posizionamento che ne deriva è di sicuro interesse. 

Il tasso di occupazione è il risultato di una media dei valori riferiti alla popolazione di sesso 
maschile e femminile. A Cuneo, pur essendo entrambi superiori ai valori regionali e nazionali, 
risulta evidente la differente incidenza degli occupati nei due generi, a conferma della maggior 
difficoltà ancora oggi presente per le donne ad entrare nel mondo del lavoro. A fronte del 77,6% 
riferito agli uomini, emerge che solo il 57,2% delle donne cuneesi ha un’occupazione (in Piemonte 
questo valore scende ulteriormente al 54,4% e in Italia è del 45,3%). 



Il tasso di disoccupazione nel 2005 ha registrato anche per la nostra provincia un 
consistente incremento rispetto all’anno precedente, passando dal 2,2% del 2004 al 3,2%. L’analisi 
di dettaglio evidenzia come sia aumentata soprattutto la disoccupazione femminile, cresciuta dal 
2,4% del 2004 al 4,3% mentre nello stesso periodo la disoccupazione maschile ha registrato un 
aumento più contenuto (+0,3%).  

Il confronto con le altre province piemontesi appare comunque positivo e conferma ancora 
una volta il nostro sistema economico e produttivo sostanzialmente solido. Infatti il nostro dato 
medio di disoccupazione del 3,2% risulta inferiore di oltre il 50% rispetto al dato nazionale (7,7%) e 
comunque inferiore al dato medio regionale (4,7%). 
 

 

 



 

 

 

 

 

Capitolo 5 
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ANALISI E MOVIMENTO DELLA STRUTTURA IMPRENDITORIALE  

A LIVELLO REGIONALE 

 

Dal confronto delle iscrizioni e delle cessazioni di attività registrate in Piemonte nel corso 

del 2005, Cuneo risulta la seconda provincia, dopo Torino, per numero di movimenti registrati, 

con 4.432 iscrizioni e 4.257 cancellazioni. 

In considerazione delle diverse dimensioni delle province piemontesi appare utile 

integrare il confronto utilizzando numeri indice, idonei ad omogeneizzare i valori e a rilevare le 

tendenze delle varie realtà imprenditoriali. 

Gli indici utilizzati (di natalità, di mortalità e di sviluppo) sono calcolati secondo i seguenti 

rapporti: 

indice di natalità = iscrizioni dell’anno / imprese registrate al 1° gennaio x 100 

indice di mortalità = cancellazioni dell’anno / imprese registrate al 1° gennaio x 100 

indice di sviluppo = iscrizioni - cancellazioni dell’anno / imprese registrate al 1° gennaio x 100 

 La provincia di Cuneo, che appare seconda in Piemonte per valore assoluto dei 

movimenti registrati, pur presentando nel 2005 numeri indice di natalità e di sviluppo positivi, 

risulta caratterizzata da tassi di crescita inferiori a quelli regionali. Questo in quanto nella nostra 

realtà risulta estremamente rilevante l’incidenza delle imprese iscritte, confermata da un tasso 

di imprenditorialità tra i più elevati a livello nazionale. 

L’analisi provinciale proseguirà nel successivo paragrafo a livello di comparto e in serie 

storica per consentire una più puntuale valutazione del trend di sviluppo della struttura 

imprenditoriale. 
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Andamento iscrizioni imprese nelle province piemontesi nel 2005
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ANALISI E MOVIMENTO DELLA STRUTTURA IMPRENDITORIALE 

A LIVELLO PROVINCIALE 

 

Per esaminare la movimentazione della struttura imprenditoriale in provincia di Cuneo è 

stata utilizzata una banca dati Infocamere (sistema Stock View) che analizza e classifica i dati 

delle iscrizioni e cancellazioni al Registro Imprese. 

I dati rilevati sono stati ripartiti nei consueti sei settori di attività economica: agricoltura, 

industrie manifatturiere e di produzione energia, gas ed acqua, costruzioni ed edilizia, 

commercio e alberghi, trasporti/comunicazioni e servizi. È stato indicato, distintamente, il dato 

relativo alle “imprese non classificate”, ossia quelle imprese che non possono rientrare in alcun 

settore economico, non avendo una classificazione per codice di attività. Nell’ambito di ogni 

settore si è operata una suddivisione in sezioni e, all’interno di queste, in sottosezioni. Nel 

Registro Imprese tenuto dalla Camera di commercio di Cuneo, erano iscritte alla fine del 2005, 

complessivamente 86.608 imprese, di cui 84.624 con attività denunciata e 1.984 inattive. 

L’analisi seguente prosegue sulle imprese attive. 

Di queste 72.053 posizioni sono relative a sedi principali, 10.963 sono unità locali e 1.608 

rappresentano imprese in situazioni di criticità (sospese, liquidate e fallite). 

Nel 2005 il numero di imprese iscritte ha registrato un lieve aumento (+ 0,58%), 

invertendo la tendenza alla diminuzione che si era registrata negli ultimi anni. 

Questo dato corrisponde in realtà al bilanciamento di valori contrapposti, confermati da un 

indice di natalità del 6,19% e di mortalità del 5,94%, ai quali corrisponde uno sviluppo medio 

provinciale dello 0,25%. 

L’indice di mortalità rilevato nel 2005 risente in realtà di “un’operazione di pulizia” del 

Registro Imprese resa possibile da recenti disposizioni normative. In particolare si è potuto 

procedere alla cancellazione d’ufficio di circa 150 società di persone e 120 società di capitale 

che, sulla base dei parametri individuati dal legislatore, risultavano totalmente in operative e di 

fatto pressoché inesistenti. 

La stessa riduzione nel numero delle imprese individuali è in realtà rappresentativa di un 

duplice fenomeno: da un lato la cessazione di attività marginali poco redditizie e dall’altro lato il 

consolidarsi di attività imprenditoriali in forma societaria, più strutturata. 

La  considerazione di questi dati attribuisce una rilevanza ancora maggiore al trend di 

sviluppo registrato in provincia di Cuneo che, pur se percentualmente modesto, ha comunque 

fatto registrare un’inversione di tendenza rispetto alle contrazioni degli ultimi anni.  

Se si osserva la classificazione per forma giuridica delle imprese attive (sedi d’impresa) il 

profilo della nostra provincia risulta caratterizzato da piccole imprese, con il 72% di imprese 

individuali. Seguono le società di persone con il 21%, le società di capitale con il 6% e le “altre 

forme giuridiche” con l’1%. Fra le “altre forme giuridiche” particolare importanza rivestono le 

cooperative che, nel 2005, hanno raggiunto, nel cuneese, 508 unità attive, con un calo di 6 
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unità rispetto all’anno precedente. A questo proposito va ricordata la legge regionale 23/1994 

per lo sviluppo delle società cooperative, che ha trovato piena applicazione nel corso del 2005. 

L’analisi della consistenza per settore produttivo evidenzia come l’incremento dello 0,58% 

di imprese attive sia in realtà il risultato di variazioni contrapposte. In particolare, a fronte di una 

contrazione registrata nell’agricoltura (472 imprese in meno rispetto al 2004) e nelle imprese 

“non classificate” (29 imprese in meno) si sono registrati incrementi negli altri settori. Il rialzo più 

significativo si è rilevato per i servizi (417 imprese in più), seguiti dal comparto delle costruzioni 

ed edilizia (312 imprese in più), il commercio e gli alberghi (165 imprese in più). 

Prendendo in considerazione la movimentazione (iscrizioni e cancellazioni) delle singole 

sezioni, spicca l’elevato numero di cancellazioni del commercio e degli alberghi (1.201), che si 

contrappone, per lo stesso comparto, al picco delle iscrizioni (1.140) per effetto del quale il 

saldo del comparto, pur negativo, resta contenuto (- 61). Il saldo negativo più rilevante (- 525) 

spetta all’agricoltura che, a causa del mancato turn over e del venir meno dell’obbligo di 

iscrizione per le aziende minori ai fini IVA, ha registrato 1.066 cancellazioni a fronte di 541 

iscrizioni. 

 

Movimento imprese nel 2005, in base al settore economico 
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ANALISI E MOVIMENTO DELLA STRUTTURA IMPRENDITORIALE  

A LIVELLO PROVINCIALE - SERIE STORICA 

 

 Le seguenti tabelle mostrano l’andamento demografico delle imprese attive, a livello 

provinciale, nell’arco di tempo 2000-2005. E’ opportuno precisare che i dati relativi agli anni 

2003, 2004 e 2005 sono stati estrapolati con il sistema informatico Stock view, mentre per il 

periodo precedente (2000/2002) è stato utilizzato il sistema Ulisse. Si tratta di due diversi 

sistemi operativi che, pur gestiti da Infocamere sui dati Registro Imprese, presentano alcune 

differenze nelle rilevazioni. 

 Dall’analisi dei dati appare discontinua la consistenza, a livello globale, delle imprese 

attive (sedi d’impresa) iscritte al Registro Imprese camerale che nel 2005 ha registrato 

un’inversione di tendenza rispetto al 2004, con un indice di sviluppo dello 0,25%. 

 Analizzando le serie storiche per comparto emerge che il settore di attività che ha 

registrato indici di sviluppo più consistenti è quello delle costruzioni ed edilizia. Viceversa hanno 

registrato riduzioni molto marcate i settori dell’agricoltura e dei trasporti. Il commercio e gli 

alberghi, al contrario dopo alcuni anni con saldi positivi hanno segnato una lieve flessione. 

Infatti in questi ambiti pur in presenza di un elevato numero di cessazioni (l’indice di mortalità 

nel 2005 è stato del 7,38%) si registra un consistente numero di nuovi ingressi (indice di natalità 

pari a 7,01%). Questo a conferma della forte incidenza del turnover nel commercio, in parte 

causato dalla liberalizzazione del settore. 
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Andamento annuo delle imprese totali registrate all'ufficio camerale (2000-2005)

-1.000

0

1.000

2.000

3.000

4.000

5.000

2000 2001 2002 2003 2004 2005

Iscrizioni Cancellazioni Saldo

-1,00 0,00 1,00 2,00 3,00 4,00 5,00 6,00 7,00

2000

2001

2002

2003

2004

2005

Andamento medio annuo degli indici economici calcolati in base alle imprese registrate 

all'ufficio camerale (2000-2005)

Indice di natalità Indice di mortalità Indice di sviluppo

0

10.000

20.000

30.000

40.000

50.000

60.000

70.000

Consistenza imprese attive (sedi di impresa) in Provincia di Cuneo, in base alla forma 

giuridica (2003-2005)

Imprese individuali 52.721 52.220 52.105
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ANALISI E MOVIMENTO DELLA STRUTTURA IMPRENDITORIALE 

 A LIVELLO COMUNALE 

 

L’ufficio Studi camerale, nel 2005 e nei primi mesi del 2006, ha proseguito la consueta 

indagine sulla movimentazione e sulla consistenza della struttura imprenditoriale nei 24 

maggiori comuni della Granda (con popolazione superiore ai 5.000 abitanti). 

Per effettuare questo studio è stata utilizzata la banca dati Infocamere (Sistema Stock 

View) e i dati da essa estrapolati sono stati raggruppati nei sei settori di attività economica: 

agricoltura, industrie manifatturiere e di produzione energia gas e acqua, costruzioni ed edilizia, 

commercio e alberghi, trasporti e comunicazioni, servizi. Per completezza di informazione si 

riporta anche il dato relativo alle imprese “non classificate”, ossia quelle imprese che non 

rientrano in nessun settore economico non avendo mai denunciato un’attività prevalente 

(omissione questa che ha come conseguenza la mancata attribuzione del codice di attività). 

L’analisi dei dati degli otto comuni della provincia con popolazione superiore a 10.000 

abitanti evidenzia per il 2005 un andamento positivo nella consistenza delle imprese rispetto 

all’anno precedente, con un incremento di 385 unità. 

Se si osserva la consistenza delle imprese nei vari settori economici, per i 24 comuni della 

provincia con popolazione superiore a 5.000 abitanti, risulta confermata la tendenza generale 

negativa per l’agricoltura e per l’industria, alla quale corrisponde una discreta crescita nei 

restanti settori e un andamento stabile per i trasporti e le comunicazioni. 
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FALLIMENTI 

 

 I dati relativi ai fallimenti sono periodicamente trasmessi alla Camera di commercio dai 

quattro tribunali della provincia (Cuneo, Alba, Mondovì e Saluzzo). Si tratta di dati di grande 

interesse, che evidenziano lo stato di salute dell’imprenditorialità locale, periodicamente 

elaborati dall’ufficio statistica. 

 Nel 2005 sono stati dichiarati 54 fallimenti contro i 48 dello scorso anno. 

 L’incidenza maggiore dei fallimenti è nel settore del commercio che, anche a causa della 

liberalizzazione attuata nel settore, ha visto venir meno le barriere all’ingresso e registra un 

turnover molto elevato. 

 L’analisi per forma giuridica delle imprese sottoposte a fallimento appare meno 

significativa in quanto risente della definizione giuridica del fallimento, dettata dal codice civile e 

dalla legge fallimentare. Queste norme prevedono alcuni parametri per identificare i soggetti 

esclusi dalle procedure concorsuali, tra i quali i piccoli imprenditori, affidando la valutazione al 

tribunale competente. 

 Per questo non stupisce constatare che dei 54 fallimenti solo 6 rappresentano 

ditte individuali e 1 una cooperativa, mentre i restanti sono riferiti a società. 
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Capitolo 6 
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TIPOLOGIA DI IMPRESE E CARICHE SOCIALI 

 
L’ufficio studi camerale, nel corso del 2005 e nei primi mesi del 2006, ha proseguito lo studio 

e l’analisi delle imprese della provincia di Cuneo gestite da imprenditori provenienti da Paesi al di 

fuori dell’Unione Europea. Grazie alla banca dati Infocamere, sistema Stock View, è stato possibile 

estrapolare il numero dei titolari delle imprese individuali attive e il numero di cariche sociali riferiti 

a persone di origine extracomunitaria. 

Sulla base dei dati rilevati, si desume che, nel 2005, le imprese individuali gestite da 

immigrati di origine extracomunitaria sono risultate 1.800, con un’incidenza del 3,45% sul totale 

delle imprese individuali attive della Granda. Nel periodo considerato le imprese gestite da 

extracomunitari hanno registrato una considerevole vivacità, con un indice di sviluppo delle ditte 

individuali pari al 18,66%.  

Come già osservato in precedenza questo dato ha consentito di bilanciare un andamento 

negativo che ha fatto registrare una contrazione dello 0,78% delle ditte individuali gestite da 

cittadini comunitari, attestando la diminuzione rispetto all’anno precedente a – 0,22%. 

La presenza maschile è prevalsa su quella femminile, con un rapporto di 292 donne titolari 

su 1.508 uomini; nel 2004 i titolari di impresa extracomunitari erano 246 donne e 1.271 uomini. 

Dall’analisi delle tabelle riguardanti la provenienza si desume che gli imprenditori stranieri 

sono soprattutto di origine europea (in particolare Albania e Romania) e africana (Marocco, 

Senegal e Tunisia). 

La maggior concentrazione di titolari di impresa extracomunitari riguarda le attività delle 

costruzioni e il commercio: questi due settori raccolgono insieme quasi il 72% di tutte le attività 

gestite da immigrati, e registrano un considerevole aumento rispetto al 2004. 

Da solo il settore delle costruzioni, con 758 imprenditori, rappresenta poco più del 42% del 

totale imprenditoriale straniero; nel settore del commercio, 475 imprenditori hanno scelto l’apertura 

di un’attività commerciale al dettaglio o di riparazione di beni personali, 54 di un’attività di 

commercio all’ingrosso o di intermediazione e 10 di commercio, manutenzione e riparazione 

autoveicoli e motocicli. 

Significativa è stata la presenza di ditte individuali di extracomunitari anche nel settore 

industriale manifatturiero (166) e nell’agricoltura con 127 imprese; la percentuale più ridotta si è 

riscontrata nel settore degli alberghi e ristoranti con 40 imprenditori di provenienza extra Unione 

Europea. 

L’analisi delle cariche sociali ricoperte da extracomunitari nell’ambito delle imprese attive 

della provincia evidenzia una tendenza alla micro-impresa, con 1.800 ditte individuali, 534 società 

di persone e 153 società di capitali. In queste ultime gli extracomunitari che rivestono il ruolo di 

amministratori sono la maggior parte (498), mentre quelli che si limitano a conferire il capitale sono 

203. 
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 Analizzando la nazionalità delle persone iscritte al Registro Imprese camerale 

nell’arco temporale 2000/2005, si evince come la dinamica positiva, a livello complessivo (+0,26%) 

sia in realtà determinata da una marcata crescita degli imprenditori stranieri iscritti, che ha 

coinvolto sia quelli provenienti da nazioni dell’Unione Europea (+ 7%), sia – in misura prevalente –

quelli di nazionalità extracomunitaria (+ 127,6%). A fronte di questi incrementi nel periodo 

considerato si è invece  registrato un calo costante  nel numero di  imprese di nazionalità italiana  

(-0,8%). 

 

PERSONE ISCRITTE AL REGISTRO IMPRESE PER NAZIONALITA’ 

 

IMPRESE INDIVIDUALI ATTIVE  

 
   Fonte: Sistema Stock View – Banca Dati Infocamere – elaborazione Ufficio Studi e Ricerche - C.C.I.A.A. di Cuneo. 

 

TOTALE 

 

ANNO 2004 

 

ANNO 2005 

VARIAZIONE 

% 

2004/2005 

 
imprese individuali attive gestite da 
extracomunitari: 
 
- di cui donne 
- di cui uomini 
 
imprese individuali attive gestite da comunitari 
 
imprese individuali attive complessive 
 
incidenza % imprese gestite da 
extracomunitari sul totale 
 

 
 

1.517 
 

246 
1.271 

 
50.703 

 
52.220 

 
 

2,91 

 
 

1.800 
 

292 
1.508 

 
50.305 

 
52.105 

 
 

3,45 

 
 

+ 18,66 
 

 
 

 
- 0,78 

 
-  0,22 
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TIPOLOGIA DI IMPRESE E CARICHE SOCIALI 

 

L’ufficio studi camerale, nel corso del 2005 e nei primi mesi del 2006, ha proseguito lo 

studio sull’imprenditoria femminile in provincia di Cuneo, con lo scopo di determinarne l’evoluzione 

nel tempo e valutarne la rappresentatività, quale importante risorsa per l’economia locale.  

I dati inseriti nel presente capitolo sono stati estrapolati dalla banca dati Infocamere, 

sistema Stock View che, per misurare la partecipazione femminile nelle imprese, ha preso spunto 

dalla definizione data dalla normativa vigente (legge 215/92 - Azioni positive per l’imprenditoria 

femminile e successive modificazioni). Le "imprese femminili" sono individuate come le imprese 

nelle quali la percentuale di partecipazione femminile è superiore al 50%. 

A livello provinciale l’imprenditoria femminile è quantificabile in 17.857 imprese attive (erano 

17.765 nel 2004), e su un totale di  72.053 imprese rappresentano il 25%  

Osservando l’incidenza delle imprese femminili nei vari settori economici, emerge che la 

percentuale maggiore si riscontra nell’agricoltura, con 8.165 imprese, pari al 45% del totale. A 

questo dato corrisponde una percentuale nettamente inferiore nelle cariche sociali femminili 

(rappresentano per il settore agricolo il 30,2%). 

Nel commercio ingrosso e dettaglio e nel comparto servizi (rispettivamente con 

un’incidenza di imprese femminili del 20,9% e del 19%), si registrano invece valori sensibilmente 

più elevati di cariche femminili (il 32,3% e il 36,8%)  

Se si osserva la ripartizione delle imprese femminili in base alle diverse forme giuridiche, è 

sicuramente l’impresa individuale la tipologia di impresa verso cui le donne si indirizzano 

prevalentemente (80,4%). Il restante 19,6% delle imprese è costituito, in ordine di grandezza, da 

società di persone, società di capitale, cooperative e altre forme giuridiche. 

Nel contesto regionale, su un totale di 99.477 imprese, è Torino la provincia con il maggior 

numero di imprese femminili comprendendone ben il 46,75%, seguita dalla provincia di Cuneo con 

una buona rappresentanza femminile (circa il 18% del totale piemontese). Se il dato è riferito alla 

consistenza delle imprese iscritte, il confronto allora evidenzia come l’incidenza delle imprese 

femminili sia in realtà più equilibrata (25% a Cuneo e 24% a Torino). 

Lo scarto ancora forte tra uomini e donne che fanno impresa (1 donna ogni 3 uomini) è 

attribuibile ancora oggi all’esistenza di barriere all’ingresso, determinate talvolta da scelte 

discrezionali basate sulla minor visibilità delle donne sulla scena professionale e talvolta dalla 

difficoltà delle stesse donne a conciliare ritmi di vita familiari e affettivi con l’impegno richiesto dal 

ruolo di imprenditrice. In proposito negli ultimi anni si è evidenziato il ruolo dei comitati per 

l’imprenditoria femminile che, utilizzando gli strumenti previsti dalle norme, hanno dato un nuovo 

impulso all’avvio di imprese al femminile. 

Oltre al dato delle imprese femminili, si fornisce anche la rappresentatività delle donne che 

ricoprono cariche sociali nel tessuto economico della provincia di Cuneo.  
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A livello provinciale è emerso che, su un totale di 109.919 cariche sociali ricoperte, 31.046 

sono rivestite da donne (28%), dato peraltro analogo a quello dell’anno precedente e 

sostanzialmente in linea con i valori nazionali. Nel sistema produttivo locale, si evince una forte 

rappresentanza femminile nel settore alberghi e pubblici esercizi (46%) e nel settore dei servizi 

(36,8%). 

Con riferimento alle cariche sociali ricoperte da donne, pari a 34.930 al 31.12.2005, si 

osserva che tali cariche sono in realtà da riferirsi a 31.046 donne. Questo perché una stessa 

persona può rivestire più cariche contemporaneamente, anche in aziende diverse.  

Una novità inserita all’interno del presente capitolo, quest’anno, è la distribuzione per età 

anagrafica delle donne che ricoprono cariche sociali all’interno delle imprese provinciali. Quasi il 

50% della totalità delle donne che si inseriscono in imprese, hanno un’età compresa tra i 30 e i 49 

anni. È questo un dato significativo se si pensa che coincide con la fascia di età in cui le donne si 

trovano a vivere più intensamente i problemi legati ai diversi ruoli ricoperti (di donna imprenditrice 

da un lato e di donna moglie-madre-figlia dall’altro). 
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Imprese femminili distinte per settore economico (2005)
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GLI INDICI DI BILANCIO 

 

 Questo capitolo analizza il comportamento economico e finanziario delle società di capitale 

e delle cooperative (nel nostro Registro Imprese a fine 2003 erano circa 4.500), attraverso l’analisi 

di alcuni indici forniti dall’Osservatorio Unioncamere sui bilanci delle società di capitale. 

 In particolare di seguito sono riportati gli indicatori relativi alla liquidità e solidità delle 

imprese (1,2), al rapporto di indebitamento e alla capacità di “servire” il debito (3,4), alla redditività 

aziendale (5,6) e alla ripartizione del valore aggiunto tra i fattori produttivi che hanno concorso a 

produrlo (7,8,9): 

1. “liquidità immediata”: corrisponde al rapporto tra le attività a breve, considerate al netto 

delle rimanenze, e le passività a breve. Quando questo valore è superiore all’unità, 

l’azienda è in grado di far fronte ai suoi debiti correnti con le liquidità immediate e con 

quelle prontamente realizzabili;  

2. “liquidità corrente (disponibilità)”: è pari al rapporto tra le attività a breve e le passività a 

breve e comprende al numeratore le rimanenze; il dato ritenuto corretto non deve essere di 

molto inferiore a 2, e preferibilmente non dovrebbe scendere al di sotto di 1,4 – 1,5. 

L’interpretazione di questi indici risente delle dimensioni delle aziende e del settore di attività in 

cui esse operano; in provincia come peraltro a livello regionale e nazionale non è raggiunto il 

valore teorico a conferma dell’importante ruolo assunto dal sistema creditizio nel sostenere le 

economie aziendali.  

3. “rapporto di indebitamento”: è calcolato rapportando il patrimonio netto al totale dei debiti, 

considerati al netto dei fondi. Questo rapporto misura il ricorso all’indebitamento esterno 

per unità di capitale proprio. 

4. “margine operativo netto (Mon)/oneri finanziari”: misura quanto il risultato operativo sia 

adeguato per remunerare gli interessi passivi. 

Le tabelle evidenziano il trend nel periodo 1998/2003 che per le aziende cuneesi ha segnato 

un crescente ricorso al credito (il rapporto di indebitamento è passato dal 44,1% al 39,5%); in 

coerenza con il crescente peso dell’indebitamento dai dati emerge come una parte sempre 

maggiore del margine operativo aziendale sia assorbita dagli interessi passivi 

5. ”rendimento del capitale di rischio – ROE”: è determinato dal risultato 

d’esercizio/(patrimonio netto – risultato d’esercizio) e rappresenta il tasso di redditività del 

capitale di rischio. 

6. “rendimento del capitale investito – ROA”: è determinato da MON/totale attivo tangibile; 

indica la redditività della gestione operativa, ante gestione finanziaria e straordinaria, degli 

impieghi. Il totale attivo tangibile è calcolato sottraendo le immobilizzazioni immateriali al 

totale attivo. 

Questi indicatori per le nostre aziende sono ancora ampiamente positivi anche se risentono 

della generale situazione di crisi e nel periodo considerato (1998/2003) hanno subito una 

flessione. 
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7. “remunerazione del capitale umano”: costo del lavoro/valore aggiunto, evidenzia la capacità 

delle società di remunerare le persone che lavorano al proprio interno (si fa presente che, a 

partire dal 1998, anno di introduzione dell’IRAP, il costo del lavoro non comprende più gli 

oneri per il Servizio Sanitario Nazionale); 

8. “remunerazione del capitale di credito”: oneri finanziari/valore aggiunto, misura l’incidenza 

della spesa relativa agli oneri finanziari; 

9. “remunerazione del capitale proprio”: profitti lordi/valore aggiunto, valuta la rilevanza della 

parte residua del valore aggiunto che remunera il capitale conferito dai soci. 

Il valore aggiunto costituisce la differenza tra il valore della produzione e i costi sostenuti per 

l’acquisizione dei materiali e dei servizi dall’esterno. È importante sapere come, nel corso del 

tempo, il valore aggiunto viene distribuito tra i diversi fattori che concorrono a determinarlo, al 

fine di verificare se si manifestano fenomeni di sotto o sovra remunerazione di alcuni di essi.  

L’analisi degli indicatori riportati nelle tavole seguenti evidenzia come le aziende della nostra 

provincia utilizzino il valore aggiunto in misura sempre più rilevante per remunerare il personale 

e il capitale di credito (i valori nel 2003 sono rispettivamente del 62,1% e del 9,4% contro una 

media regionale del 59,2% e dell’8,3%). Per contro è emersa una contrazione nella 

remunerazione del capitale proprio (nel 2003 pari al 28,5% contro il 32,5% a livello regionale), 

anche se ancora superiore al valore nazionale (28,3%). 
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DEPOSITO BREVETTI E MARCHI 

 
Il 19 marzo 2005 è entrato in vigore il nuovo Codice della Proprietà industriale che oltre a 

raccogliere e riorganizzare la normativa in materia, ha semplificato in alcuni casi le procedure di 

deposito. 

Sono tre le categorie di brevetto esistenti: per invenzione industriale, per modello di utilità e 

per disegno o modello. 

L’invenzione può riguardare sia un prodotto che un procedimento e consiste in una nuova e 

originale soluzione di un problema tecnico finalizzata ad essere realizzata e applicata in campo 

industriale. Ha una tutela di 20 anni. 

Il modello di utilità ha durata massima di 10 anni e attribuisce a macchine o parti di essa, a 

strumenti, utensili o oggetti di uso comune, comodità e efficacia di applicazione o impiego. 

Per disegno o modello si fa riferimento all’aspetto dell’intero prodotto o di una sua parte 

quale risulta dalle caratteristiche delle linee, dei contorni, dei colori, della forma, della struttura 

superficiale e dei materiali del prodotto stesso e del suo ornamento. La durata della registrazione è 

pari a 25 anni. 

Il marchio d’impresa è invece un segno distintivo che può essere rappresentato graficamente 

e serve a distinguere i prodotti o i servizi di un’impresa da quelli di altre imprese. Può consistere in 

parole, disegni, lettere, cifre, suoni, forma del prodotto o della confezione di esso, in combinazioni 

o tonalità cromatiche. Ha 10 anni di durata, rinnovabili. 

Il marchio internazionale è un marchio che consente, attraverso una domanda unica di 

ottenere la protezione nei diversi paesi designati fra quelli aderenti all’Unione di Madrid. Per poter 

depositare un marchio internazionale occorre essere titolari o aver depositato domanda di 

registrazione per un marchio italiano identico. La registrazione ha 10 anni di validità e, ai fini del 

rinnovo, l’OMPI (Organizzazione Mondiale per la Proprietà Intellettuale) provvede ad avvisare il 

titolare, che intende eventualmente rinnovare, sei mesi prima della scadenza. 

Prendendo in considerazione le domande di brevetto per marchi, invenzioni e modelli 

presentate nel 2005, il totale è sceso del 14.35% rispetto allo scorso anno con 203 domande 

contro le 237 del 2004. 

I marchi sono passati da 210 a 180 unità (-30), le invenzioni e i modelli ornamentali sono 

scesi di 1 unità, i modelli di utilità sono scesi di 4 unità (da 9 a 5), mentre i marchi internazionali 

sono passati da 0 a 2 unità del 2005. Sono infine state presentate all’Ente camerale 12 domande 

di variazione a titoli di proprietà industriale, di cui 7 domande a seguito di cambio di titolarità e 5 

per annotazioni di altre modifiche. 

La diminuzione dei depositi di titoli di proprietà industriale è derivata anche dall’incremento, 

di circa il 30%, a far data dal 1° febbraio 2005 delle tasse di concessioni governative sui depositi 

stessi. 
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DOMANDE DI BREVETTO PER MARCHI - INVENZIONI E MODELLI 

NEGLI ANNI 2004/2005 

 
 

 

  

 2004 2005 

 Marchi 210 180 

 Invenzioni 16 15 

 Modelli di utilità 9 5 

 Disegni o modelli 2 1 

 Marchi internazionali 0 2 

 TOTALE 237 203 

 
Fonte: Ufficio Marchi e Brevetti - elaborazione Ufficio Studi e Ricerche - C.C.I.A.A. di Cuneo 
 

DOMANDE DI BREVETTO PER MARCHI - INVENZIONI E MODELLI - 

ANNO 2005

90%

7%
2%

0%

1%

Marchi Invenzioni Modelli di utilità

Disegni o modelli Marchi internazionali



 109 
 

            Nel confrontare il numero dei depositi effettuati nelle varie province occorre 

considerare che le imprese non sono tenute a rivolgersi alla Camera di commercio in cui hanno 

la propria sede. Possono infatti rivolgersi presso qualunque sportello camerale o inoltrare 

direttamente le domande di deposito all’Ufficio Italiano Brevetti e Marchi di Roma. Per questo la 

diminuzione che si è registrata a Cuneo va letta osservando l’andamento regionale, che nell’ultimo 

anno denota un lieve incremento, Questo anche a motivo della scarsa presenza di soggetti 

mandatari (professionisti abilitati al deposito dei titoli di proprietà industriale) sul territorio 

provinciale. 
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BREVETTI EUROPEI PUBBLICATI DALL’E.P.O. (European Patent Office)  

 
 In questa sezione viene riportata la consistenza in valore assoluto dei brevetti europei 

pubblicati dall’E.P.O. (European Patent Office), organismo internazionale competente alla 

ricezione delle domande di brevetto europeo. Nato dalla Convenzione sulla garanzia dei Brevetti 

Europei (firmata a Monaco nel 1973, dov’è la sua sede principale), l’EPO rappresenta la sintesi 

della volontà politica collettiva degli Stati contraenti (oltre 30) di stabilire un sistema uniforme di 

brevetti in Europa. 
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CONSISTENZA IMPRESE DEL SETTORE AGRICOLTURA 

- SERIE STORICA -  

 

 L’andamento demografico delle imprese agricole attive nel medio periodo (2000/2005) 

evidenzia una costante flessione della consistenza delle imprese provinciali che nel periodo 

considerato è scesa di ben 3.308 unità (- 11,21%). 

 In termini annui il calo del numero di imprese oscilla dal 2,3% al 2,8% che equivale ad una 

perdita di circa 700/800 imprese iscritte ogni anno. Solo negli ultimi due anni, la flessione si è 

attenuata sfiorando nel 2005 l’1,8%, pari a 472 imprese in meno rispetto al 2004.  

 Si può osservare che tale variazione negativa ha coinvolto unicamente il comparto 

dell’agricoltura, caccia e silvicoltura, mentre il comparto della pesca ha manifestato una crescita di 

ben 7 imprese nel periodo 2000/2005. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Imprese agricole anno 2000 anno 2001 anno 2002 anno 2003 anno 2004 anno 2005

Agricoltura, caccia e 

silvicoltura
29.489 28.806 28.126 27.428 26.647 26.174

Pesca, piscicoltura e 

servizi connessi
20 21 22 22 26 27

TOTALE 29.509 28.827 28.148 27.450 26.673 26.201

Fonte: Registro Imprese - C.C.I.A.A. di Cuneo - Banca dati Stock View. 
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PRODUZIONI AGRICOLE 

 

L’agricoltura è stata caratterizzata da un discreto andamento e colture quali cereali e 

oleaginose, frutta, vini e ortaggi hanno recuperato le rese medie degli ultimi anni.  

Le favorevoli condizioni climatiche soprattutto nei mesi estivi hanno consentito un buon 

sviluppo alla maggioranza delle produzioni. In particolare colture quali cereali e oleaginose, ma 

anche frutta, vini  e ortaggi hanno potuto recuperare al meglio le rese medie rispetto alle annate 

precedenti, quali il 2003, interessate da caldo eccessivo e perdurante siccità.  

Le colture cerealicole hanno espresso una dinamica diversificata con forti incrementi per 

talune e qualche flessione per altre. La produzione di frumento tenero è salita del 3% rispetto al 

2004 e si è attestata su 132.000 tonnellate. Tale risultato è frutto da un lato della tenuta delle rese 

unitarie e dall’altro dell’incremento della superficie (+2%), a seguito dell’applicazione della riforma 

Pac seminativi. In termini di qualità del prodotto, si sono registrati alcuni problemi che hanno avuto 

ripercussioni negative sulle quotazioni. La crescita dell’offerta nazionale interna e le elevate 

disponibilità di prodotto sul mercato europeo e internazionale non hanno permesso un’adeguata 

ripresa dei prezzi se non in funzione di un effettivo miglior livello qualitativo della granella. 

Il mais da granella continua a rivestire un’importanza primaria sul complesso dei seminativi 

provinciali con una produzione che, seppure in calo del 6% rispetto all’anno precedente, ha 

superato le 390.000 tonnellate. A questa flessione hanno contribuito la riduzione degli ettari 

coltivati e la contemporanea diminuzione della resa (-2,4%). 

Anche su questo andamento ha influito il primo anno di applicazione della riforma della Pac 

che ha portato allo sganciamento dagli aiuti comunitari delle singole colture praticate in azienda, 

mediante l’introduzione del premio unico aziendale. Dopo un periodo di relativa stabilità della 

coltura si sono manifestati i primi effetti della nuova politica, che hanno colpito in misura negativa 

quegli agricoltori che coltivavano a mais anche terreni non vocati, allo scopo di ottenere maggiori 

aiuti comunitari. I prezzi del prodotto hanno confermato la generale debolezza dell’ultimo 

quinquennio, pur sostenuti da una serie di record produttivi nazionali. A livello di previsioni, 

l’avvenuta riduzione della superficie coltivata nel 2005 e la buona presenza di scorte abbinata alle 

discrete disponibilità di prodotto sul mercato nazionale e comunitario non fanno prospettare 

rilevanti variazioni di quotazione. 

L’orzo ha fatto registrare un incremento degli investimenti pari al 3% e un aumento della 

produzione totale del 7%. Le rese sono risultate discrete, con livelli qualitativi apprezzabili. Le 

tendenze al ribasso del frumento tenero hanno influito negativamente anche sull’avvio della 

campagna commerciale dell’orzo e nel corso del 2005 le quotazioni di questo prodotto hanno 

subito netti cali, soprattutto a fine anno. 

Per quanto riguarda il riso, nel 2005 le superfici coltivate sono scese lievemente (-1%) così 

come la resa (-3,2%), mentre si stima che la produzione sia aumentata dell’1,9% rispetto allo 

scorso anno, toccando 1.522,8 tonnellate. 
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Le temperature autunnali inferiori alla media e la persistente piovosità hanno ritardato le 

operazioni di raccolta, risultate comunque soddisfacenti e con buoni livelli qualitativi. Per questo 

prodotto si è confermato positivo il bilancio del primo anno di riforma, con una crescita delle 

vendite nella campagna commerciale 2004/2005 del 20% in Italia e del 26% nel resto d’Europa. 

Sull’andamento delle vendite ha inciso il ribasso del prezzo al consumo per effetto della riduzione 

delle misure protezionistiche europee. 

Passando alle coltivazioni industriali, a fronte di una diminuzione delle superfici coltivate a 

soia (-4%), si è assistito a consistenti incrementi di quelle coltivate a semi di girasole (+8,3%) e a 

barbabietola da zucchero (+28,6%). 

Le produzioni della soia e del girasole sono cresciute, nel 2005, rispettivamente dell’1% e del 

23,3% e, in particolare per il girasole, il rialzo di produzioni e di superficie dipenderebbe 

principalmente dalla decisione di molti agricoltori di investire nel girasole parte dei terreni in 

precedenza coltivati a mais, malgrado la scarsa remuneratività del girasole. 

La barbabietola da zucchero ha confermato nel 2005 l’ottimo trend degli ultimi anni: sono 

stati ben 750 gli ettari investiti nel cuneese in questa coltivazione, con un aumento del 28,6% 

rispetto al 2004 ed una produzione complessiva superiore a 44.600 tonnellate, +29% nei confronti 

dello scorso anno. Tale coltura si presenta come alternativa alle colture tradizionali, prima fra tutte 

il mais per l’elevata resa ad ettaro e la maggior redditività e ha raggiunto nelle ultime annate una 

notevole espansione, anche grazie alla riforma della Pac con premi disaccoppiati. Tuttavia questo 

surplus produttivo dovrà confrontarsi con i problemi di programmazione per il 2006 e le decisioni 

prese dalla CEE. Il futuro di questa coltura nella nostra provincia è legato al destino dello 

zuccherificio più vicino alla Granda, situato nel pavese. La nuova riforma prevede infatti la chiusura 

di metà degli zuccherifici nazionali con gravi conseguenze anche per l’occupazione. 

Per quanto riguarda il pomodoro da industria, la produzione del 2005 è salita dello 0,6% 

rispetto allo scorso anno, grazie anche al buon incremento delle superfici investite, pari al +4%.  

Relativamente alle colture orticole vi è da segnalare un generale recupero, in particolare per 

il fagiolo, fortemente compromesso nel corso della stagione precedente. Il fagiolo fresco da 

raccolta e il fagiolino hanno evidenziato una stabilità di produzione, attestandosi su 19.900 

tonnellate, mentre gli ettari coltivati sono scesi di oltre il 6%. Per il fagiolo destinato alla produzione 

di granella secca sono cresciuti sia la superficie investita (+0,71%), sia il livello produttivo con 

7.980 tonnellate (+1,85%). In attesa della protezione transitoria a livello nazionale della 

denominazione “Fagiolo di Cuneo” e del riconoscimento, a livello comunitario, dell’identificazione 

geografica protetta, continua l’attività promozionale esercitata dal Consorzio che tutela questa 

coltura. Nella Granda i mercati di riferimento per la produzione del fagiolo sono da tempo Boves, 

Caraglio, Castelletto Stura e Centallo. Queste strutture mercatali negli ultimi anni stanno però 

perdendo importanza e competitività, a causa del dilagare della distribuzione organizzata e della 

contrazione dei quantitativi commercializzati. 
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Per ovviare a queste difficoltà sono state adottate alcune strategie, quali nuovi servizi logistici 

e nuovi regolamenti interni di contrattazione, miglioramento della qualità del prodotto e adesione al 

Consorzio di tutela da parte di alcuni operatori. 

Per lo zucchino l’annata ha registrato un lieve calo della produzione e un ribasso più marcato 

nella superficie (-5%), a cui si è contrapposto un buon rialzo della resa (+5%). 

Andamento negativo ha mostrato anche il peperone con flessioni pari al 14% negli ettari e 

del 9% nei quintali prodotti. Trend ampiamente positivo ha invece coinvolto la patata con 

incrementi di oltre il 15% come produzione e del 12% in termini di ettari. 

In merito alla fragola, nel 2005, si è riconosciuto un forte ribasso sia di superficie coltivata, 

scesa da 160 a 140 ettari rispetto al 2004, sia in termini di produzione complessiva, risultata pari a 

3.380 tonnellate ( -11%). 

Secondo le informazioni diffuse dal Settore Provinciale Agricoltura, il ridimensionamento 

della coltura interessa non solo la nostra provincia, ma anche il resto del Piemonte e riguarderebbe 

principalmente gli impianti a pieno campo. L’unica a rafforzarsi si valuta sia la coltivazione “fuori 

suolo” che rappresenta l’8% degli impianti. Tra le cause che hanno determinato una contrazione di 

questa coltura emergono i costi di produzione elevati e la poca attenzione da parte dei mercati 

verso le produzioni tardive come quelle della Granda. Tuttavia, nel corso del 2005 le quotazioni di 

questo frutto sono risultate soddisfacenti a livello nazionale e ciò è dipeso anche dall’accresciuta 

domanda del consumatore italiano. 

Per quanto concerne le colture arboree quasi tutte hanno manifestato una tenuta delle 

superfici investite, con qualche calo di produzione e di resa e anche questo settore, come quello 

cerealicolo, ha subito le conseguenze del boom produttivo e del conseguente crollo delle 

quotazioni all’origine, che ha danneggiato i produttori agricoli. 

Nonostante la diminuzione, rispetto al 2004, delle superfici dedicate a pesche e nettarine e ai 

conseguenti cali di produzione (circa –10% per le prime e -11% per le seconde), grazie alle 

favorevoli condizioni climatiche e all’assenza di particolari problemi fitosanitari, la produzione è 

risultata complessivamente superiore a 100.000 tonnellate. Per favorirne il collocamento sul 

mercato, a condizioni vantaggiose per gli operatori della filiera, la Camera di commercio si è fatta 

promotrice di una campagna promozionale che ha coinvolto per la prima volta il mondo produttivo 

e la grande distribuzione. Grazie all’iniziativa “Pesca Cuneo”, seguita in autunno da “Mela Rossa 

Cuneo”, due prodotti tipici della nostra provincia hanno potuto trovare favorevoli sbocchi sui 

mercati, incontrando l’interesse dei consumatori. 

Positiva è stata la stagione per l’albicocco, che al leggero calo di superficie ha contrapposto 

un notevole incremento produttivo con 9.000 tonnellate (+28,9% rispetto allo scorso anno). Buona 

l’annata anche per il susino, che segnala aumenti del 5% per gli ettari coltivati e del 3% per le 

produzioni. 
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Ottima annata per l’actinidia la cui produzione ha toccato nel 2005 le 69.000 tonnellate, pari a 

+7,8% nei confronti dell’anno precedente. Questa coltura continua a mantenere vivo l’interesse dei 

frutticoltori anche a livello locale, in quanto garantisce ancora un’alta redditività rispetto alle altre 

specie frutticole, anche se l’aumento dell’offerta di prodotto sui mercati esteri ha provocato una 

flessione del prezzo medio di esportazione nella campagna 2004/2005. Per aiutare la 

commercializzazione futura di kiwi occorrerà migliorare la filiera produttiva, accrescere le risorse 

per la ricerca e valorizzare maggiormente la coltura. 

Per il melo e per il pero si sono verificati aumenti di superficie, ma flessioni nelle produzioni 

che nel caso del pero hanno superato il 26%. La campagna per le mele è stata abbondante e di 

qualità superiore se confrontata agli anni precedenti, ma sulla commercializzazione del prodotto 

pesa il calo dei consumi nelle famiglie italiane ed europee, oltre alla pressante concorrenza di 

alcuni Paesi extracomunitari (Cina e Sud America). Il mercato delle pere è stato caratterizzato da 

una scarsa domanda a livello nazionale ed estero a causa dei prezzi più competitivi per il prodotto 

spagnolo; solo alcune varietà di pere estive hanno presentato quotazioni soddisfacenti e a partire 

dalla fine del 2005 vi è stata una ripresa delle operazioni a seguito del calo dell’offerta. 

Le colture erbacee e foraggere hanno beneficiato dei vantaggi climatici evidenziando raccolti 

discreti.  

Sostanziale stazionarietà è stata espressa dall’uva da tavola prodotta in provincia con ettari, 

produzioni e resa invariati rispetto al 2004. 

La coltivazione della vite mantiene il ruolo di primaria importanza nel quadro agricolo 

cuneese e denota un lieve incremento della superficie produttiva (+0,7%). La produzione 

complessiva si è attestata su 109.000 tonnellate, in riduzione del 25% rispetto al 2004. 

Se l’annata precedente è stata di eccezionale abbondanza, il 2005 segna il ritorno ai normali 

livelli produttivi. Dopo un andamento climatico estivo favorevole per la maturazione delle uve, le 

piogge di settembre e qualche grandinata hanno in parte pregiudicato la qualità delle uve, risultata 

comunque apprezzabile, soprattutto nei casi in cui i viticoltori hanno dedicato cure particolari ai 

vigneti per contenere le rese delle uve. Qualitativamente vi è stata una buona annata per il 

Moscato ed un’ottima annata per il Nebbiolo da Barolo, Barbaresco, Dolcetto, Arneis e Favorita. 

Sul fronte delle quotazioni si riscontra un’ulteriore flessione rispetto al 2004 che ha toccato il       

25-30%. Queste contrazioni dei prezzi sono dipese principalmente dal surplus produttivo degli 

ultimi due anni, a cui si sono aggiunte difficoltà di carattere strutturale e di tipo congiunturale, quali 

l’aumento della concorrenza e la flessione dei consumi. 

I dati comunicati dall’Albo vigneti camerale evidenziano per 36 vini D.O.C. della Granda un 

calo di superfici investite del 7%, mentre la produzione è salita del 25%. I vini D.O.C.G. del 

Cuneese nel 2005 sono passati da 3 a 6 e di conseguenza si è verificato un incremento di ettari 

coltivati (+12%) e di produzione, salita di quasi il 59%. Complessivamente la resa media delle due 

categorie di vini si è attestata sul 71%. 
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Vi è infine da segnalare per la vendemmia 2005 l’importante risultato raggiunto da alcuni vini 

di produzione locale. A partire da quest’anno i vini “Roero Arneis”, “Roero” e “Dolcetto di Dogliani 

superiore” hanno infatti ottenuto dal Ministero per le Politiche Agricole il riconoscimento di vini “a 

denominazione di origine controllata e garantita”. Dal dicembre 2005 sono arrivate sul mercato le 

prime bottiglie di “Roero Arnesi docg”, mentre per i vini rossi che devono invecchiare due anni, si 

dovrà attendere la campagna 2007/2008. 
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SETTORE AVICUNICOLO: CONSISTENZA E PRODUZIONE 

 

L'Ufficio Studi ha estrapolato i dati sulla consistenza e sulla  produzione del settore 

avicunicolo cuneese riferiti agli ultimi due anni.  

Occorre premettere che i dati relativi alla consistenza totale dei capi e alla consistenza dei 

capi destinati al macello, pur riferiti allo stesso periodo di tempo, non coincidono. Questi ultimi 

risultano generalmente più elevati dei primi, ad eccezione delle galline, in quanto sul nostro 

territorio si macellano molti più capi di quelli effettivamente allevati. Inoltre nel cuneese vi è una 

forte presenza di macelli rispetto al resto della Regione e molte aziende situate fuori Provincia 

ricorrono ai macelli cuneesi per i loro capi, soprattutto nel caso di polli e conigli. 

La dinamica del settore, nei due anni a confronto, segnala un deciso calo sia come 

consistenza, sia come numero capi per la macellazione, tranne che per la categoria “altri 

volatili” rimasta stazionaria. 

La flessione più marcata si è registrata per i polli, scesi nel 2005 di 800.000 capi in termini 

di consistenza, rispetto al 2004 e di ben 960.000 capi destinati al macello. 

Il mercato dei polli nella nostra provincia, come altrove, ha risentito pesantemente delle 

ripercussioni negative provocate dal fenomeno dell’influenza aviaria, che si è diffuso a livello 

internazionale, nella seconda metà del 2005. Questo fenomeno ha causato un progressivo calo 

delle vendite e contrazioni dei prezzi a partire da settembre 2005, a seguito di provvedimenti 

urgenti adottati per ridurre il numero degli animali. In particolare i capi destinati al macello 

hanno subito un notevole calo degli animali più giovani, sia come numero che come carne 

venduta. La crisi maggiore ha colpito i polli di grossa taglia mentre è aumentata la richiesta dei 

polli di piccola taglia. Passando alle galline, si è avuta una flessione del 5% della consistenza 

totale rispetto al 2004, pari ad oltre 86.000 capi in meno ed un calo dell’8% dei capi macellati, 

dipeso principalmente dal fatto che, per via della crisi già da tempo persistente, si è anticipato 

rispetto al normale il periodo di macellazione. Per quanto riguarda i conigli, a differenza del 

passato, si è riscontrata una sostanziale stabilità, con lievi cedimenti (intorno al 2%), nella 

consistenza totale e nei capi da macellare, mentre lo scorso anno i cali toccavano il 10% in 

entrambi i casi. Il mercato dei conigli ha evidenziato discreti prezzi di vendita ed è cresciuta la 

vendita di carne di coniglio probabilmente a seguito delle difficoltà che hanno coinvolto il resto 

del settore per via del fenomeno dell’influenza aviaria.  
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ZOOTECNIA: ANDAMENTO SETTORIALE E CONSISTENZA 

 

Il settore zootecnico provinciale ha manifestato nel corso del 2005 una situazione di generale 

stazionarietà, frutto di variazioni opposte nei vari comparti. Il comparto delle carni bovine e suine 

ha espresso una discreta ripresa soprattutto a partire dal secondo semestre dell’anno. In 

particolare sono state apprezzabili le produzioni di carne bovina grazie alla presenza della pregiata 

razza bovina piemontese, vanto dell’economia agricola locale. 

Per quanto riguarda le produzioni locali di latte, si sono registrati livelli produttivi sostenuti 

con prezzi stabili. Le previsioni sono improntate ad un’ulteriore contrazione del prezzo del latte alla 

stalla su cui grava anche l’incertezza legata all’annosa questione delle “quote latte”. 

Riguardo il mercato suinicolo, le quotazioni sono risultate tendenzialmente deboli e 

fortemente legate alla produzione costante dei circuiti tutelati. Solo negli ultimi mesi dell’anno si è 

verificata una lieve controtendenza. 

Pure il comparto ovino è stato caratterizzato da una situazione di stasi movimentata solo da 

sporadiche impennate nelle vendite e nelle quotazioni in occasione di periodi particolari dell’anno, 

quali le festività pasquali e natalizie. 

La consistenza del patrimonio zootecnico della provincia evidenzia nel 2005 rispetto al 2004, 

un decremento di 19.680 bovini (- 4,33%). 

Osservando i capi in base all'età, si nota la contrazione maggiore di bovini è avvenuta per i 

capi di età compresa tra 1 e 2 anni (-18,06% per i bovini maschi, -18,92% per i bini femmina). 

Diversa la dinamica per i suini, che hanno evidenziato un forte aumento, pari al 4,99% 

(40.850 capi in più rispetto al 2004), determinato dai suini da macello, cresciuti di 53.000 capi 

(+7,22%). 

Pure caprini e ovini sono aumentati, rispettivamente di 800 e di 1.400 capi, mentre gli equini 

hanno subito un calo di 100 unità. 

Situazione stazionaria per i bufalini con 510 capi e flessione di 80 capi per gli struzzi.  

Fonte: Ufficio  Statistica – C.C.I.A.A. di Cuneo; elaborazione Ufficio Studi e Ricerche - C.C.I.A.A. di Cuneo  

ZOOTECNIA  IN PROVINCIA DI CUNEO (stima) 

SPECIE CONSISTENZA VALUTATA AL Var. percentuale 

  2004 2005   

 Bovini 454.680 435.000 - 4,33 

 Suini 819.150 860.000 4,99 

 Caprini 12.300 13.100 6,50 

 Ovini 28.600 30.000 4,90 

 Equini 4.590 4.490 - 2,18 

 Bufalini 510 510 - 

 Struzzi 780 700 - 10,26 
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Nel 2005 si è manifestato un andamento ampiamente positivo rispetto all’anno precedente 

relativamente al dato complessivo dei capi di bovini presentati sul mercato provinciale, dimostrato 

dall’aumento totale del 12,79%, con 21.383 capi complessivi. 

La maggiore affluenza di capi, in controtendenza rispetto ad altre piazze mercatali, è stata 

determinata dal ridimensionamento e in certi casi dalla sparizione di altri centri mercatali del nord 

Italia che hanno dirottato su Cuneo - accanto ai piccoli macellai piemontesi, liguri, lombardi ed 

emiliani - anche i grandi gruppi della macellazione del nord e centro Italia. 

Sul mercato cuneese sono oggi presenti le maggiori razze bovine: la piemontese e i suoi 

meticci, la blonde d’aquitaine, la valdostana, la frisona, la pezzata rossa e bruna, la blu belga, la 

limusine, la charolaise (citate in ordine di numero di capi trattati). 

Passando ad esaminare la dinamica delle quotazioni dell’anno, si riscontra che in ben nove 

mesi si sono avute variazioni in aumento, mentre due soli mesi hanno registrato flessioni dei prezzi 

(marzo e luglio). 

La crescita più consistente è avvenuta a dicembre (+ 62,91%), seguita da novembre            

(+ 33,40%) e ottobre con + 24,83%. Il maggior decremento si è verificato a luglio                                      

(-10,63%). 

A livello di singoli comparti emerge un prevalere di incrementi nelle quotazioni. Unica 

eccezione proviene dai tori, con un ribasso totale del 12,06%; in questo caso i mesi positivi sono 

stati appena quattro su dodici. Segnala un rialzo notevole il comparto dei vitelli (7,26%) con 

aumenti in dieci mesi su dodici e picchi del + 36% a dicembre. 

Anche le quotazioni dei vitelloni, settore di importanza strategica per la nostra provincia, 

hanno registrato un incremento (+5,51%). I mesi che presentano la crescita più marcata sono stati 

novembre (+ 28,61%) e ottobre (+17,75%). La flessione più marcata è invece avvenuta a marzo 

con – 92 capi (– 9,17%). 

Il comparto delle vacche ha espresso un deciso incremento, (+21,26%), con 6.360 capi nel 

2005, 1.115 in più rispetto al 2004. In dieci mesi su dodici si sono verificati aumenti. I più 

significativi sono avvenuti a settembre (+83,73%) e a novembre (+71,58%). Gli unici cali si sono 

registrati nei mesi di aprile (–1,91%) e luglio (– 22,79%). 

 

MERCATI ALL'INGROSSO DI BESTIAME VIVO DA MACELLO 
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MECCANIZZAZIONE AGRICOLA 

 

L’Ufficio Utenti Motori Agricoli (U.M.A.) della Regione Piemonte comunica ogni anno i dati 

sulla movimentazione delle macchine agricole in provincia di Cuneo. 

I dati forniti riportano il numero delle macchine agricole immatricolate dall’U.M.A. nel corso 

dell’anno, il totale delle macchine agricole scaricate annualmente dai registri dell’ufficio medesimo 

e la consistenza globale del “parco macchine agricolo” provinciale, rilevata a fine anno. 

Occorre ricordare che presso l’U.M.A. viene effettuata ogni anno l’immatricolazione di tutti i 

macchinari agricoli, sia quelli per i quali non vengono richieste facilitazioni sull’acquisto di 

carburante (i proprietari non sono aziende agricole), sia quei macchinari che invece usufruiscono 

di sconti sul carburante agricolo utilizzato (i proprietari sono aziende agricole attive con terreni di 

proprietà o in affitto o allevamento di bestiame). 

Inoltre l’U.M.A. conteggia, ogni anno, le macchine agricole scaricate dai propri registri, a 

seguito di segnalazione da parte dei privati proprietari e delle ditte agricole proprietarie. Con la 

voce “scarichi”, si intendono le macchine agricole “scaricate” dal parco  macchine delle varie ditte o 

dai privati proprietari, a seguito di vendita, demolizione o altro. 

Dall’analisi dei dati trasmessi dall’U.M.A. per il 2005 risulta che le immatricolazioni di 

macchine agricole effettuate dall’ufficio medesimo nel corso dell’anno sono state 5.002, equivalenti 

a 509 unità in meno rispetto al 2004. 

Fra le varie tipologie di macchinari, sono risultate in forte crescita le immatricolazioni di 

motocoltivatori (+ 191,67%) e di macchine agricole operative (+62,30%), mentre le flessioni 

maggiori hanno interessato le immatricolazioni di motozappatrici (- 25%) e dei rimorchi (– 16%). 

Per quanto concerne le macchine agricole che l’U.M.A. ha scaricato dai suoi registri nel 

corso del 2005, la variazione rispetto allo scorso anno è stata in ribasso del 6,88% con 4.157  

“scarichi” complessivi contro i 4.464 del 2004. La quasi totalità dei casi presenta cali di macchinari 

agricoli scaricati rispetto all’anno precedente. L’unico incremento spetta alle macchine agricole 

operative con + 14 unità scaricate. 

A livello di consistenza a fine anno del “parco macchine agricolo”, il totale ha toccato 121.062 

unità, con un decremento di 960 unità nei confronti del 2004. 

Considerando le singole tipologie di macchinari, si denotano variazioni in aumento solo per 

quattro tipologie: trattrici, macchine agricole operative, apparecchi sprovvisti di motore e rimorchi. 

In particolare spicca l’incremento delle trattrici salite di 750 unità ed i rimorchi cresciuti di 521 unità. 

Flessioni sono pervenute dalle rimanenti sei categorie di macchine agricole; fra tutte primeggia il 

calo delle motofalciatrici, scese di 194 unità, seguite dai motocoltivatori che hanno subito un 

ribasso di 92 unità rispetto all’anno precedente. 
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ESPORTAZIONE DEI PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI 

 

Nel corso del 2005, la provincia di Cuneo ha esportato circa 57.900 tonnellate di prodotti 

ortofrutticoli, con una lieve flessione rispetto all’anno precedente (-3,11%). 

Nel presente paragrafo non vengono più riportati i dati riguardanti l’export ortofrutticolo 

rivolto alle nazioni appartenenti all’Unione Europea, in passato rilevati dall’I.C.E., per effetto della 

liberalizzazione dei commerci in ambito europeo. 

È rimasta invece invariata la fornitura da parte dell’I.C.E. dei dati riferiti agli altri Paesi 

europei non appartenenti all’Unione Europea. 

Per questo motivo i dati riportati nelle tabelle seguenti debbono essere interpretati, nel 

senso che rappresentano solo una parte (sicuramente quella di minor rilievo) rispetto al totale delle 

esportazioni delle nostre imprese (orientate prevalentemente verso i Paesi Cee). 

Nel 2005, l’interscambio cuneese di prodotti ortofrutticoli si è incrementato principalmente 

nei confronti dell’America e dell’Europa dell’est (rispettivamente +76% e +59% rispetto al 2004). 
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SITUAZIONE CONGIUNTURALE 

 

Il settore industriale della Granda, nel corso del 2005, ha risentito, come altre realtà 

provinciali e regionali, della crisi economica che a partire dalla seconda metà del 2001 ha colpito le 

principali economie europee.  

Questa crisi, fortemente legata alla mondializzazione dei mercati, si era accentuata con 

l’introduzione dell’euro, le cui regole hanno imposto alle economie europee precisi vincoli da 

osservare. 

Le imprese che non erano ricorse per tempo ad investimenti in innovazione, ricerca e 

formazione hanno dovuto fare i conti con un mercato sempre più esigente e concorrenziale. 

Nonostante questo il tessuto produttivo imprenditoriale della Granda è ancora solido e i 

prodotti industriali “made in Cuneo” hanno mantenuto una discreta tenuta. 

In particolare, nel quarto trimestre 2005 il tessuto imprenditoriale cuneese ha interrotto la 

serie negativa della produzione industriale. La 137^ indagine congiunturale sull’industria 

manifatturiera, realizzata da Unioncamere Piemonte in collaborazione con gli uffici studi delle 

Camere di commercio piemontesi, ha evidenziato una sostanziale inversione di tendenza. 

L’aumento del fatturato – interno ed estero – e degli ordinativi delle aziende, consentono di 

guardare al futuro con meno pessimismo. La variazione della produzione rispetto allo stesso 

periodo dell’anno precedente è stata del +2% per Cuneo (+0,9% su base regionale) e ha coinvolto 

il comparto alimentare e della metallurgia, mentre permangono ancora difficoltà nel settore tessile 

e in quello meccanico. 

A causa dei primi tre trimestri con segno negativo la produzione industriale dell’intero 2005 

ha tuttavia chiuso con una flessione annuale pari a –0,25% in provincia di Cuneo (-2,6% per il 

Piemonte). 

Quello che può sembrare l’inizio di una ripresa deve essere consolidato attraverso una 

strategia di innovazione e di eco-innovazione, che consenta alle nostre imprese di tradurre le idee 

in valore aggiunto concreto, nel rispetto dell’ambiente. Occorrono inoltre strategie di 

internazionalizzazione, per favorire l’accesso a mercati terzi e cogliere le opportunità di sviluppo 

negli ambiti in cui esistono margini per recuperare la produttività.  

Il Comitato Economico e Sociale dell’Unione Europea recentemente ha suggerito 

l’opportunità di rafforzare un certo numero di aspetti fondamentali della politica industriale, quali le 

qualifiche professionali, l’innovazione, l’incremento della cooperazione pubblico-privato nei settori 

chiave o l’investimento nelle infrastrutture.  

Ha sottolineato in particolare la necessità di migliorare l’ambiente delle imprese, di prendere 

in considerazione le preoccupazioni delle PMI e di garantire loro un adeguato sostegno. La sfida 

sta nel rinnovare le specializzazioni tradizionali e nell’agganciare i settori ad alto contenuto 

tecnologico. 
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Dal canto loro le imprese per aiutare la ripresa del settore industriale dovrebbero puntare su 

specifiche politiche di marketing che permettano una miglior collocazione sui mercati. 

Negli ultimi anni è emerso come, soprattutto per l’industria leggera, la media e medio-piccola 

dimensione produttiva possano garantire la crescita competitiva e la necessaria flessibilità di 

risposta alle evoluzioni del mercato. Strategica è la  capacità delle aziende di inserirsi all’interno 

delle filiere produttive, per  acquisire un più forte e diretto presidio dei mercati attraverso la marca, 

lo stile e la qualità dei prodotti.  

Anche sul capitale umano si deve giocare la crescita di competitività del nostro sistema, 

investendo sull’efficienza delle risorse, sulla specializzazione e sulla professionalità del personale 

dipendente. 

E’ questo un aspetto di debolezza del nostro territorio che vede ancora prevalere le basse 

professionalità sul mercato del lavoro a scapito delle figure professionali più elevate. 

A conferma di quanto evidenziato si osserva che, dopo la chiusura definitiva di alcuni siti 

industriali avvenuta in seguito ai segnali critici che si sono manifestati nella nostra provincia nel 

2005, i lavoratori espulsi dai processi produttivi non hanno potuto trovare facile ricollocazione 

anche perché generalmente privi di professionalità particolari.  

Al fine di evitare che i dipendenti colpiti da crisi aziendali siano espulsi dal mercato del lavoro 

è pertanto necessario aggiornare e formare la professionalità dei lavoratori.  

Con una politica sociale ed economica adeguata, le istituzioni locali possono sostenere lo 

sviluppo delle imprese e favorire la loro crescita dimensionale e la nascita di sistemi produttivi 

integrati. 

Nel caso di difficoltà strutturali delle imprese interviene l’I.N.P.S. con strumenti mirati quali la 

cassa integrazione speciale e i contratti di solidarietà.  

La cassa integrazione guadagni ordinaria è un intervento a sostegno delle imprese in 

difficoltà, che garantisce al lavoratore un reddito sostitutivo della retribuzione. Può essere 

concessa per eventi temporanei non imputabili all’imprenditore o ai lavoratori o per situazioni 

negative temporanee del mercato. E’ prevista  per un limitato intervallo di tempo di 13 settimane, 

prorogabili sino a 12 mesi. Per le imprese edili e per quelle del settore lapideo la durata massima, 

in caso di sospensione del lavoro, è di 13 settimane; è di 52 settimane quando deriva da una 

riduzione dell’orario di lavoro. 

La cassa integrazione guadagni straordinaria è un ammortizzatore sociale che prevede 

un’integrazione al reddito di quei lavoratori che, a causa di crisi aziendali di carattere strutturale, 

devono ridurre l’orario di lavoro o sospendere – in via temporanea o definitiva – la loro attività. 

In caso di sospensione definitiva i lavoratori vengono messi in mobilità. La cassa 

integrazione guadagni straordinaria può essere richiesta nel caso di ristrutturazione, 

riorganizzazione o conversione aziendale, di crisi aziendale e di fallimento o amministrazione 

straordinaria. Per ognuna di queste situazioni sono previsti differenti limiti di durata. 
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Riguardo l’utilizzo della Cassa Integrazione Guadagni, le ore di intervento autorizzate 

dall’I.N.P.S. nel 2005 sono cresciute complessivamente del 22% rispetto al 2004. 

In particolare il ricorso agli interventi ordinari è salito del 46% e gli incrementi più significativi 

hanno interessato il comparto tessile-abbigliamento e le industrie chimiche e della gomma, a fronte 

di una forte flessione del settore alimentare (- 6,5%).  

Le ore di intervento straordinario autorizzate sono scese globalmente del 5%, pari a                      

- 37.253 ore ed il ribasso ha coinvolto soprattutto il comparto chimico e della gomma e le industrie 

metallurgiche e meccaniche, mentre si è registrato un aumento considerevole nel settore del legno 

(+ 113.021 ore). Questo andamento è anche da attribuire all’esaurirsi dei processi di riduzione 

occupazionale avviati da molte aziende. 

Un indicatore favorevole della dinamica congiunturale dell’industria cuneese proviene dai 

risultati dell’indagine annuale condotta dall’ufficio studi e ricerche camerale in collaborazione 

con i maggiori comuni della provincia. Tale indagine è diretta a rilevare le nuove iniziative e gli 

ampliamenti realizzati nel settore industriale; secondo le indicazioni pervenute dai comuni 

contattati nel 2005, in 11 comuni sono state avviate 12 nuove iniziative con previsioni di 130 

assunzioni, mentre in 18 comuni ben 35 aziende hanno realizzato ampliamenti di fabbricati 

industriali con presumibili 76 nuovi posti di lavoro. 

 
 
 

CONSISTENZA IMPRESE DEL SETTORE INDUSTRIA 

- SERIE STORICA -  

 

 Lo stato di salute delle imprese operanti nel settore industriale cuneese è apparso discreto 

nel periodo 2000/2005.  

Complessivamente si è riscontrato un aumento di 39 unità attive (+ 0,55%). La punta 

massima ha riguardato l’anno 2003 con 7.179 imprese, mentre il minimo si era toccato nel 2000 

con 7.095 unità. 

A livello settoriale, in contrapposizione alla crescita degli altri comparti, si distingue il calo 

delle imprese di estrazione di minerali, scese di 4 unità nel periodo 2000/2005. 

 Le aziende manifatturiere hanno manifestato un tendenziale rialzo che nei sei anni 

considerati è stato pari a + 18 unità (+0,26%), con tassi di sviluppo elevati negli anni 2002 (7.068 

unità) e 2003 (7.060 unità). 

Ottimo il trend segnalato dal comparto della produzione e distribuzione di energia elettrica, 

gas e acqua, per il quale si osserva un incremento totale del 78% che equivale a 25 imprese in più 

nel 2005 rispetto al 2000.  
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Imprese industriali anno 2000 anno 2001 anno 2002 anno 2003 anno 2004 anno 2005

Estrazione di minerali 67 69 66 66 63 63

Attività manifatturiere 6.996 7.030 7.068 7.060 6.996 7.014

Produzione e distribuzione 

energia elettrica, gas e acqua
32 37 42 53 53 57

TOTALE 7.095 7.136 7.176 7.179 7.112 7.134

Fonte: Registro Imprese - C.C.I.A.A. di Cuneo - Banca dati Stock View
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RICORSO ALLA CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI NEL SETTORE MANIFATTURIERO 

 

Nel corso del 2005 le ore complessive di intervento (ordinario e straordinario) della Cassa 

Integrazione Guadagni (esclusa l’edilizia) rilevate in provincia di Cuneo sono state 1.851.745, in 

rialzo di 337.664 unità nei confronti del 2004 (+22,30%). 

A livello settoriale è avvenuto un incremento di interventi nella maggioranza dei casi. In 

particolare le industrie cartarie hanno registrato l’aumento più consistente (+502,51%). A seguire, 

si collocano le industrie del legno (+179,78%) e quelle chimiche e lavorazione gomma (+80,21%). 

Fra le attività che hanno espresso forti flessioni, si possono citare le industrie varie (fra cui 

rientrano le industrie dei trasporti e quelle di produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e 

acqua) con – 86,91% rispetto al 2004 e il settore commercio con – 44,92%, pari ad un calo di 

26.154 ore. 

Analizzando la dinamica degli interventi ordinari nel corso dell’anno, a fronte di un aumento 

totale del 46,18%, emergono rialzi in cinque mesi su dodici e il maggior numero di ore utilizzate 

riguarda luglio con 263.809 ore, + 485,64% rispetto al 2004. Pure elevata la percentuale di 

dicembre con + 378,22% e il mese di marzo che segnala il ricorso più elevato del 2005, 286.888 

ore pari al + 190,40%. 

Fra i ribassi più consistenti appare positivo il dato di agosto con appena 150 ore contro le 

54.709 del 2004 (-99,73%) e molto contenuto il ricorso a novembre con 30.349 ore rispetto a 

51.210 dello scorso anno (-40,74%). 

Esaminando i singoli settori economici, risultano interventi in aumento in otto di essi; in 

particolare le industrie chimiche e della lavorazione della gomma mostrano l’incremento più 

elevato (+203,31%), passando da 129.486 a 392.738 ore nel 2005. Hanno invece denotato il 

maggiore ribasso le industrie alimentari (-64,94%), scendendo da 44.220 a 15.503 ore di utilizzo. 

Prendendo in considerazione i mesi di utilizzo di interventi ordinari le singole industrie 

evidenziano situazioni diverse: le industrie metallurgiche e meccaniche, unitamente alle attività 

affini all’edilizia sono ricorse alla Cassa Integrazione Guadagni per undici mesi, le industrie 

estrattive e le tessili per dieci mesi, le industrie alimentari e affini, della trasformazione di minerali 

non metalliferi e quelle chimiche e della gomma per nove mesi. Le industrie del settore 

abbigliamento vi sono ricorse per otto mesi, quelle del legno per sette e le industrie varie per sei 

mesi. Scendono a due mesi di utilizzo le industrie cartarie e ad un mese le conciarie e lavorazione 

pelli. 

La punta massima di operai in Cassa Integrazione si è registrata nel settore chimico e della 

gomma, nel mese di luglio, con 9.679 unità e sempre in questo settore si è avuto il picco di 

impiegati sospesi, a dicembre, con 912 unità. Tale settore segnala pure il picco delle ore di 

intervento per gli operai con 159.044 ore a luglio, mentre per gli impiegati sospesi il picco si è 

avuto nelle attività metallurgiche e meccaniche con 14.696 ore utilizzate a luglio 2005. 
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Passando agli interventi straordinari nel 2005 si è rilevato un decremento del 5,31%, con un 

calo di 37.253 ore di intervento complessive. Il maggior numero di ore attivate riguarda ottobre con 

133.999, mentre a giugno si è avuto il minimo (812 ore). 

I settori produttivi interessati da questa tipologia di interventi sono stati dieci e, nello 

specifico, il comparto metallurgico e meccanico ha rimarcato il valore più considerevole (159.514 

ore, -43,98% rispetto al 2004). Altri interventi di rilievo riguardano le industrie dell’abbigliamento 

con ricorso a 137.487 ore, + 13,85% e le industrie del legno con 135.310 ore. 

Il ricorso agli interventi straordinari ha coinvolto per sette mesi le industrie metallurgiche e 

meccaniche, per sei mesi il comparto della carta, per cinque mesi il settore tessile, per tre mesi le 

industrie dell’abbigliamento, quelle del legno e le industrie varie, per due mesi le industrie chimiche 

e della gomma, le attività affini all’edilizia e il commercio ed infine per un mese le industrie 

alimentari. 

Considerando i lavoratori sospesi, il picco per gli operai si è avuto a settembre con 250 unità 

e 43.734 ore utilizzate, mentre il maggior numero di impiegati sospesi è stato a febbraio con 45 

unità e 6.055 ore di ricorso. 
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NUOVE INIZIATIVE E AMPLIAMENTI INDUSTRIALI 

 

L’ Ufficio Studi camerale nel 2005 ha svolto la consueta indagine sulle nuove iniziative e gli 

ampliamenti industriali realizzati nel corso dell’anno in provincia di Cuneo. Sono stati interpellati i 

181 comuni del Cuneese dei 250 totali, con popolazione superiore a 500 abitanti. 

Le risposte pervenute sono state complessivamente 137, di cui 108 negative e 29 positive. 

Si precisa che l’indagine è rivolta unicamente al settore industriale e non prende in considerazione 

le iniziative nei settori artigianato e commercio. 

Fra le risposte negative, si riscontra una prevalenza di comunicazioni provenienti da piccoli 

comuni montani o ubicati in zone collinari delle Langhe e del Cebano/Monregalese (circa l’80% 

delle 108 risposte negative totali). Fra i rimanenti comuni che hanno dichiarato di non aver 

rilasciato, nel 2005, permessi di costruire per nuove costruzioni e ampliamenti di attività industriali, 

rientrano alcuni centri di pianura di una certa rilevanza: Mondovì,  Boves, Busca, Centallo, Ceva e 

Peveragno . 

In 11 comuni sono state avviate 12 nuove iniziative, per una superficie complessiva di 

30.362 mq. e con possibilità di oltre 130 nuove assunzioni.  

I comuni coinvolti da ampliamenti industriali sono stati 18, per una superficie globale di 

59.419 mq., contro i 47.583 mq. del 2004 (+24,87%). Le aziende che hanno realizzato questi 

ampliamenti sono state 35 e 7 di esse hanno ipotizzato 76 nuove assunzioni complessive. 

Dall’analisi di questi dati, si è evidenziato un tasso di risposta all’indagine camerale pari al 

75%, superiore a quello dell’anno precedente, che si attestava sul 73%.  
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PREMESSA 

 

Per il settore dell’edilizia vengono esaminati i dati relativi all’edilizia privata, attraverso 

informazioni pervenute dai Comuni della provincia e i dati relativi all’edilizia pubblica, segnalati 

dalle imprese iscritte alla Cassa Edile. 

Entrambi gli indicatori evidenziano per il 2005 una certa stazionarietà, pur in presenza di una 

tendenziale crescita nel numero di imprese, sovente di dimensione minima e con titolari 

extracomunitari.  

Gli appalti indetti dalla Pubblica Amministrazione e comunicati dalla Cassa Edile hanno 

manifestato una flessione nel corso del 2005, sia in termini di numero sia in termini di valore, 

compensata delle positive conseguenze derivanti da contratti di appalto di entità consistente (fra 5 

e 10 milioni di euro) stipulati in anni precedenti al 2005, nei quali l’inizio lavori è avvenuto solo 

recentemente con l’assegnazione dei bandi. 

Nell’edilizia privata, la flessione che ha coinvolto soprattutto i fabbricati non residenziali è 

stata compensata dal rialzo della volumetria dei fabbricati ad uso residenziale e dall’aumento del 

totale delle abitazioni. 

La Cassa Edile ha espresso una dinamica soddisfacente, con incrementi sia per le imprese 

versanti sia per i lavoratori edili ed è stata apprezzabile pure la situazione della Cassa Integrazione 

e Guadagni dell’industria e dell’artigianato edile, in cui le ore di intervento ordinario e straordinario 

sono scese complessivamente di circa il 15% rispetto all’anno precedente. 
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CONSISTENZA IMPRESE DEL SETTORE EDILE - SERIE STORICA –  

 

 Nell’arco temporale 2000/2005 la consistenza delle imprese edili è risultata in costante 

crescita, sfiorando nel 2005 le 9.900 imprese attive con un incremento di ben 1.426 unità rispetto 

al 2000 (+ 16,8%). 

 Appare positivo anche l’incidenza delle imprese artigiane, pur caratterizzate da una crescita 

percentuale inferiore a quella del settore (+ 9,11%). 

 

 

 

 

Imprese edili anno 2000 anno 2001 anno 2002 anno 2003 anno 2004 anno 2005

Costruzioni totale 8.470 8.668 8.916 9.281 9.584 9.896

     di cui artigiane 7.937 7.602 7.812 8.128 8.531 8.660

Fonte: Registro Imprese - C.C.I.A.A. di Cuneo - Banca dati Stock View
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RILEVAZIONE STATISTICA ATTIVITA’ EDILIZIA 

 

In questo paragrafo vengono riportate le concessioni rilasciate dai Comuni della provincia 

relativamente all’edilizia residenziale ed a quella non residenziale. 

Nel 2005 l’attività edilizia residenziale ha mostrato un ribasso del numero e una crescita della 

volumetria delle concessioni rilasciate, mentre dall’edilizia non residenziale è emersa una flessione 

sia delle licenze concesse che della volumetria. 

Nel rapporto con il 2004, le concessioni edilizie dei fabbricati residenziali sono scese da 760 

a 751 mentre i volumi sono passati da oltre 1.051.000 metri cubi a poco più di 1.091.000 (+3,81%). 

Riguardo ai fabbricati non residenziali le concessioni sono scese di oltre il 34%, nel numero e del 

15% nella volumetria. 

 

 

  
 

  Fabbricati residenziali                Fabbricati non residenziali  

Attività edilizia in Provincia di Cuneo nel 2005 in funzione dei fabbricati costruiti
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RICORSO ALLA CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI NEL SETTORE EDILE 

 

Nel corso del 2005 le ore di intervento della Cassa Integrazione Guadagni nel settore edile 

sono state, in totale, 221.905. Di queste 213.709 sono state ore di intervento ordinario e 8.196 ore 

di intervento straordinario, con un ribasso totale del 14,92% nei confronti del 2004. 

L’andamento complessivo dei singoli mesi evidenzia flessioni in nove mesi su dodici;  tra 

queste spiccano settembre (-55,27%) e luglio (-53,75). Rispetto ai corrispondenti mesi del 2004 si 

sono verificati incrementi a giugno, novembre, dicembre e in particolare quest’ultimo si è distinto 

per l’aumento maggiore, pari a + 973,75% (16.539 ore in più rispetto all’anno precedente). 

Per quanto concerne i soli interventi ordinari, il maggior utilizzo di ore è avvenuto a marzo 

con 29.352, mentre il dato più contenuto riguarda settembre (5.353 ore). Fra gli interventi 

straordinari, il picco spetta a gennaio con 3.449 ore ed il minimo a dicembre con 216 ore.  

Il mese che ha coinvolto il maggior numero di lavoratori è stato marzo con 1.243 operai 

sospesi, seguito da gennaio con 1.149. I mesi che hanno segnalato il minimo delle sospensioni 

sono stati settembre e novembre con 424 e 203 operai sospesi. 

Se si distinguono gli interventi destinati all’industria edile da quelli destinati all’artigianato 

edile, emerge che, per entrambe le voci si è avuto un calo, più consistente per la prima (-16,94%) 

e più contenuto per la seconda categoria (-10,79%). 
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ANDAMENTO DELLA CASSA EDILE 

 

L’iscrizione alla Cassa Edile è un obbligo contrattuale per le imprese dell’industria, 

artigianato e cooperazione che utilizzano per i propri dipendenti operai i contratti dell’edilizia. Nel 

corso del 2005 sono emersi lievi aumenti sia riguardo al numero di imprese, sia relativamente agli 

operai iscritti.  

La media mensile delle imprese che hanno effettuato i versamenti contributivi è stata pari a 

1.411, in rialzo dell’1,51% rispetto allo scorso anno, mentre la media mensile degli operai in forza è 

stata pari a 6.222 rispetto a 6.164 del 2004 (+ 0,94%). 

Il settore risente di una certa stagionalità: il maggior numero di iscrizioni si è verificato nel 

mese di giugno (1.461 imprese versanti), cui è corrisposto il maggior numero di lavoratori (6.465 

unità). 

Secondo i dati comunicati dalla Cassa Edile, il mese di dicembre ha toccato la punta minima 

(1.341 imprese versanti e 5.852 lavoratori).  

 

 

IMPRESE CHE HANNO EFFETTUATO I VERSAMENTI CONTRIBUTIVI E SITUAZIONE 

OPERAI IN FORZA NEGLI ANNI 2004/2005 
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Imprese che 

hanno effettuato 

versamenti 

contributivi                

Anno 2004 

 
1.350 

 
1.362 

 
1.399 

 
1.414 

 
1.429 

 
1.438 

 
1.447 

 
1.415 

 
1.416 

 
1.375 

 
1.349 

 
1.289 

 
1.390 

Anno 2005 

 
1.369 

 
1.372 

 
1.384 

 
1.411 

 
1.451 

 
1.461 

 
1.457 

 
1.436 

 
1.447 

 
1.409 

 
1.394 

 
1.341 

 
1.411 

Var. % 

 
1,41 

 
0,73 

 
-1,07 

 
-0,21 

 
1,54 

 
1,60 

 
0,69 

 
1,48 

 
2,19 

 
2,47 

 
3,34 

 
4,03 

 
1,51 

                

OperaI in forza                

Anno 2004 

 
5.956 

 
6.023 

 
6.190 

 
6.285 

 
6.325 

 
6.396 

 
6.453 

 
6.253 

 
6.328 

 
6.084 

 
5.971 

 
5.704 

 
6.164 

Anno 2005 

 
5.993 

 
6.116 

 
6.217 

 
6.283 

 
6.379 

 
6.465 

 
6.437 

 
6.288 

 
6.336 

 
6.198 

 
6.105 

 
5.852 

 
6.222 

Var. % 

 
0,62 

 
1,54 

 
0,44 

 
-0,03 

 
0,85 

 
1,08 

 
-0,25 

 
0,56 

 
0,13 

 
1,87 

 
2,24 

 
2,59 

 
0,94 

              

Fonte: Cassa Edile - Cuneo; elaborazione Ufficio Studi e Ricerche - C.C.I.A.A. di Cuneo 
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ANDAMENTO DEGLI APPALTI PUBBLICI 

 

Nel corso del 2005 gli appalti indetti in “Granda” dalle Pubbliche Amministrazioni e 

comunicati dalla Cassa Edile sono stati 1.330 e hanno raggiunto 222.928.472 euro. Il numero delle 

commesse e gli importi corrispondenti hanno subito una flessione rispetto allo scorso anno 

(rispettivamente dell’11,86% e del 9,96%). Sul comparto influiscono, come di consueto, alcuni 

contratti di appalto stipulati in anni precedenti a quello considerato e la cui entrata in vigore 

avviene in tempi successivi.  

Fra le opere di maggior rilievo, la cui entità supera i 10 milioni di euro, si possono citare 

alcuni appalti stipulati fra il 1999 e il 2003 non ancora conclusi nel corso del 2005. Sono da 

menzionare i lavori del collegamento est-ovest all’abitato di Cuneo e relative interconnessioni, la 

realizzazione di vari tronconi dell’autostrada Asti-Cuneo, relativamente al lotto 3a del tratto Asti-

Marene, al lotto 7 (diga Enel), al lotto 2/3b/4 del tratto Govone-Neive e al tronco n. 8 – tratto 

Cherasco/Marene. Rientrano altresì i lavori di costruzione del nuovo corpo di fabbrica destinato a 

servizi operatori e a poliambulatorio dell’Azienda ospedaliera S. Croce e Carle di Cuneo. 

Altri appalti di consistenza significativa, compresa fra i 5 e i 10 milioni di euro riguardano i 

lavori di sopraelevazione ed ampliamento dell’ospedale di Savigliano, la ristrutturazione di 

fabbricati del comune di Cuneo per adibirli a sedi universitarie, la realizzazione di un impianto di 

depurazione centralizzato nel comune di Fossano e, sempre su questo territorio, la ristrutturazione 

e l’adeguamento della Casa di Reclusione. Fra le opere appaltate nel corso del 2005 spiccano per 

i valori considerevoli (oltre 10 milioni di euro) i lavori inerenti la circonvallazione di Saluzzo con 

interventi sulla strada regionale n. 589 dei Laghi di Avigliana, la realizzazione della variante 

esterna all’abitato di Racconigi, i lavori di miglioramento della sicurezza autostradale nei pressi del 

viadotto Pesio e i lavori di costruzione del nuovo ospedale Alba-Bra nel comune di Verduno. 

In merito all’incidenza sul totale degli appalti, la maggiore rilevanza è confermata ai lavori 

stradali, 471contratti per 74,5 milioni di euro (33% del totale), seguiti dall’edilizia pubblica, 203 

contratti per 38 milioni di euro (17%), dalle opere di urbanizzazione primaria, 132 contratti per 

21,7 milioni di euro (9%) e dagli impianti sportivi, 51 contratti con 19,6 milioni di euro (8%). 
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Appalti comunicati dalla Cassa Edile nel biennio 2004-2005
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Capitolo 13 
 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

Artigianato 
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CONSISTENZA E MOVIMENTO DELLE IMPRESE ARTIGIANE 

 
Le indicazioni sull'andamento del settore dell'artigiano sono state elaborate dalle risultanze 

dell’Albo Imprese Artigiane, nel quale devono iscriversi coloro che esercitano un´attività di 

produzione di beni, anche semilavorati, o di prestazione di servizi con le modalità di cui alla legge 

quadro per l´artigianato (legge 443/1985). 

Può essere definito imprenditore artigiano chi esercita personalmente, professionalmente e 

in qualità di titolare, l´impresa artigiana, assumendone la piena responsabilità con tutti gli oneri e i 

rischi inerenti alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, 

anche manuale, nel processo produttivo. 

L´impresa artigiana, nei limiti dimensionali (numero di dipendenti) e nelle forme giuridiche 

previsti dalla legge, può essere svolta anche in forma di società. Le società iscrivibili all’Albo sono 

le società di persone (società in nome collettivo e società in accomandita semplice), le società di 

capitali (società a responsabilità limitata, anche con socio unico), i consorzi e le società consortili 

costituite tra imprese artigiane. 

Al 31 dicembre 2005 erano iscritte all’Albo imprese artigiane 20.263 aziende (comprese le 

ditte attive, inattive, liquidate, sospese e fallite), con un incremento di 252 unità (+1,26%) rispetto 

all’anno precedente.  

Questo conferma la positiva tendenza, che dal 2000 al 2005 ha comportato un incremento di 

921 aziende, cui corrisponde una variazione percentuale del 4,82%. 

Dall’analisi dei dati risulta una netta differenza tra il comparto delle costruzioni (+3,70%) e 

tutti gli altri comparti, caratterizzati da andamento negativo. Fanno eccezione le attività 

manifatturiere, praticamente costanti rispetto all’anno precedente e l’agricoltura, che pur segnando 

un incremento del 2,94% in termini di valore assoluto è meno rilevante (+8 aziende). 

Prendendo in esame unicamente le imprese artigiane attive (20.030 unità a fine 2005) 

suddivise per natura giuridica, risulta una netta prevalenza di ditte individuali (75% del totale). Il 

restante 25% è costituito da società di persone (le snc e le sas rappresentano il 23% del totale) 

mentre il 2% è costituito in forma di società di capitale, società cooperativa, consorzi e altre forme. 

L’analisi delle imprese artigiane attive ripartite per settore economico è stata effettuata con 

l’utilizzo del sistema Stock View della banca dati camerale Infocamere. 

I settori più rilevanti per il comparto artigiano si confermano quello delle costruzioni (8.660 

imprese) e il settore manifatturiero (5.665 imprese). 

Altri valori degni di nota si riscontrano nel settore servizi non destinabili alle aziende, che 

comprende lavanderie, parrucchieri ed estetisti (1.866 imprese). 

Significativa anche la presenza di imprese artigiane nel settore dei trasporti (1.416 imprese) 

e nel comparto della manutenzione e riparazione dei mezzi di trasporto (1.512 imprese). 
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Consistenza delle imprese artigiane della Provincia di Cuneo iscritte 

all'Albo negli anni 2004 e 2005
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28,3%

43,2%

7,5%

9,3%

7,1%

2,6%

0,1%

0,4%
1,4%

0,02%

  Agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca (sez. A e B)

  Estrazione di minerali (sez. C)

  Attività manifatturiere (sez. D)

  Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua (sez. E)

  Costruzioni (sez. F)

  Commercio all'ingrosso, al dettaglio, riparazione di autoveicoli, motocicli,  di beni personali e per la casa (sez. G )

  Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni (sez. I)

  Attività finanziarie, immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, servizi alle imprese (sez. J e K)

  Amministrazione Pubblica, Istruzione, Sanità e altri servizi pubblici, sociali e personali, servizi domestici (sez. L,M,N,O,P e Q)

  Imprese non classificate

Classificazione delle imprese iscritte all'Albo artigiani della Provincia 

di Cuneo nel 2005, in base al settore economico

22,5%

1,8%

0,01%

0,14%

75,4%

0,1%

  Imprese individuali

  Società cooperative

  Società di capitali

  Consorzi

  Società di persone

  Altre forme 

Classificazione delle imprese iscritte all'Albo artigiani della Provincia di 

Cuneo nel 2005, in base alla natura guridica
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DINAMICA DELLE ASSUNZIONI 

 

Dall’analisi dei dati delle assunzioni e dei licenziamenti nelle aziende artigiane nel corso del 

2005, emerge che a fronte di 2.173 ingressi in azienda, vi sono state 2.436 cessazioni (per 

licenziamenti veri e propri o per passaggi di qualifica), con un saldo negativo di 263 unità rispetto 

all’anno precedente. 

Il dato riflette una sostanziale stagnazione dell’attività produttiva, che anche nei mesi di 

maggiore attività - quali quelli estivi - non riesce a raggiungere la vivacità dell’anno precedente. 

Risulta infatti che nel 2005 le assunzioni effettuate nei mesi estivi (giugno – settembre) 

sono state di 853 unità, mentre nel 2004 erano state assunte 1.125 persone, con una contrazione 

del 24%. 

 
 

ASSUNZIONI E LICENZIAMENTI NELLE AZIENDE ARTIGIANE 

ANNI 2004 - 2005 

       

ASSUNZIONI LICENZIAMENTI 

MESI 

2004 2005 Var. % 2004 2005 Var. % 

       

Gennaio 183 162 -11,48 154 179 16,23 

Febbraio 194 146 -24,74 166 205 23,49 

Marzo 219 147 -32,88 186 188 1,08 

Aprile 170 164 -3,53 178 186 4,49 

Maggio 152 177 16,45 165 180 9,09 

Giugno 380 327 -13,95 163 164 0,61 

Luglio 380 286 -24,74 197 215 9,14 

Agosto 118 47 -60,17 313 234 -25,24 

Settembre 247 193 -21,86 378 154 -59,26 

Ottobre 232 201 -13,36 190 254 33,68 

Novembre 164 226 37,80 153 208 35,95 

Dicembre 110 97 -11,82 196 269 37,24 
       

Totale 2.549 2.173 -14,75 2.439 2.436 -0,12 
       

       

Fonte: Provincia di Cuneo - Settore Formazione e Lavoro - Centri per l'impiego di Cuneo; 
elaborazione Ufficio Studi e Ricerche C.C.I.A.A. di Cuneo 
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ANDAMENTO DELLE OPERAZIONI DI CREDITO AGEVOLATO AL 

SETTORE ARTIGIANO PROVINCIALE EFFETTUATE DALL’ARTIGIANCASSA 

 

L’iscrizione all’Albo imprese artigiane è condizione necessaria per la concessione delle 

agevolazioni previste a favore delle aziende artigiane, gestite attraverso Artigiancassa (o Cassa 

per il credito alle imprese artigiane). 

I dati esaminati in questo paragrafo sono estratti dalla pubblicazione edita trimestralmente da 

Artigiancassa, un rapporto di analisi e studio rivolto al mondo artigiano in tutte le sue sfaccettature, 

frutto di una collaborazione decennale fra l’Artigiancassa, l’associazionismo artigiano, i vari Confidi 

artigiani e la B.N.L. Capogruppo. 

Nelle tabelle seguenti sono riportati i dati del credito agevolato alle imprese artigiane per la 

provincia di Cuneo, relativi alle operazioni di credito e di leasing presentate per le agevolazioni e 

quelle ammesse a contributo, con riferimento al 2005 e raffrontati all’anno precedente. 

Nel 2005 le imprese artigiane cuneesi hanno presentato 1.164 domande di agevolazione, 

con un incremento rispetto allo scorso anno pari a circa il 25%. A questo è corrisposto un aumento 

percentualmente superiore negli importi complessivamente richiesti (+32,52%), risultati pari a 

60.869 migliaia di euro. 

A questo incremento è corrisposto un analogo aumento nelle domande ammesse 

dall’Artigiancassa al contributo agevolativo, che sono risultate 1.076 rispetto alle 878 del 2004, con 

un importo pari a 55.046 migliaia di euro (+ 32% rispetto all’anno precedente).  

Questi finanziamenti hanno consentito alle imprese artigiane della provincia di realizzare 

investimenti per 59.162 migliaia di euro e di creare 164 nuovi posti di lavoro. 
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Capitolo 14 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commercio interno 
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CONSISTENZA IMPRESE DEL SETTORE COMMERCIO 

- SERIE STORICA -  

 

Il settore del commercio rappresenta senza dubbio uno dei settori più sensibili alle 

variazioni delle condizioni economiche del Paese, pur presentando un diverso andamento nella 

piccola rispetto alla grande distribuzione. 

L’indagine congiunturale sull’ultimo trimestre 2005 evidenzia in proposito un incremento 

nelle vendite delle aziende della grande distribuzione (+2,8%) al quale corrisponde una riduzione 

dei volumi di vendita per le aziende della media (- 0,3%) e soprattutto della piccola distribuzione    

(-1,5%).  

Il saldo positivo è attribuito alla ripresa delle vendite dei prodotti non alimentari e 

all’andamento decisamente positivo di ipermercati, supermercati e grandi magazzini, mentre il 

commercio al dettaglio di prodotti alimentari continua a registrare una flessione. 

A livello provinciale la dinamica delle imprese attive del settore mostra, nel periodo 

2000/2005, una lieve crescita della consistenza imprenditoriale. Occorre tuttavia considerare che 

la voce commercio dettaglio include la piccola e la grande distribuzione che, come sopra 

specificato, spesso presentano un andamento contrastante sia in termini di volumi di vendite sia in 

termini di aperture di esercizi. 

 Nel periodo considerato si è registrato un incremento di 314 imprese (+ 2,6%), pur con 

andamenti diversificati: nel commercio di autoveicoli e motocicli e nel commercio all’ingrosso si è 

verificata una flessione (rispettivamente del 3,71% e del 4,15%). Al contrario si sono verificati 

incrementi nel numero di intermediari del commercio (+ 9,32%) e di commercianti al dettaglio 

(+3,11%) che, come detto in precedenza, includono la piccola e la grande distribuzione. 

 

 

 

 

 

Imprese commerciali anno 2000 anno 2001 anno 2002 anno 2003 anno 2004 anno 2005

Commercio autoveicoli e 

motocicli; vendita al dettaglio 

di carburanti per autotrazione

754 756 741 733 727 726

Intermediari del commercio 2.371 2.372 2.355 2.407 2.464 2.592

Commercio ingrosso 2.120 2.109 2.082 2.064 2.043 2.032

Commercio dettaglio 6.731 6.781 6.779 6.855 6.881 6.940

Totale 11.976 12.018 11.957 12.059 12.115 12.290

Fonte: Registro Imprese - C.C.I.A.A. di Cuneo - Banca dati Stock View
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PREZZI AL CONSUMO 

 
 

La tavola allegata contiene informazioni sull’andamento dei prezzi al consumo redatte sulla 

base delle rilevazioni mensili degli uffici comunali di statistica e dell’ISTAT. 

Il paniere dei prezzi al consumo è articolato in dodici capitoli di spesa che concorrono a 

formare l’indice generale che, attraverso un sistema di ponderazione, rispecchia la composizione 

dei consumi. 

L'indice dei prezzi al consumo per famiglie di operai e impiegati è calcolato a livello nazionale 

dall'ISTAT con base 1995 = 100 e nel 2005 ha toccato la media annua dell’1,7%, in calo rispetto al 

2% del 2004. 

Nell’arco dell’anno gli incrementi più marcati dei prezzi al consumo hanno interessato voci 

importanti dell’economia familiare, quali la casa, l’acqua, l’elettricità e i combustibili (5,7%).  

Si sono verificati significativi aumenti anche nei trasporti (3,3%) e nel comparto dell’istruzione 

(3%), mentre è proseguito il generale ribasso dei prezzi delle comunicazioni, che negli ultimi dodici 

mesi sono scesi del 3,7%. Un ritmo di crescita meno sostenuto hanno invece evidenziato i prezzi 

dei prodotti alimentari e delle bevande (0,8%), della ricreazione, spettacoli e cultura (0,9%), dei 

servizi sanitari e spese per la salute (1,2%) dell’abbigliamento e calzature (1,3%) e infine dei 

mobili, arredamento e servizi per la casa (1,5%). 
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INDICE NAZIONALE DEI PREZZI AL CONSUMO – ANNI 2004/2005 

 FAMIGLIE DI OPERAI E IMPIEGATI 

MESI INDICE Variazione percentuale su 

 1995=100 mese precedente stesso mese anno prec. 

 2004 2005 2004 2005 2004 2005 

 Gennaio 122,0 123,9 0,2 - 2,0 1,6 

 Febbraio 122,4 124,3 0,4 0,4 2,2 1,6 

 Marzo 122,5 124,5 0,1 0,2 1,9 1,6 

 Aprile 122,8 124,9 0,3 0,4 2,0 1,7 

 Maggio 123,0 125,1 0,2 0,2 2,1 1,7 

 Giugno 123,3 125,3 0,3 0,2 2,2 1,6 

 Luglio 123,4 125,6 0,1 0,3 2,1 1,8 

 Agosto 123,6 125,8 0,2 0,2 2,1 1,8 

 Settembre 123,6 125,9 - 0,1 1,8 1,9 

 Ottobre 123,6 126,1 - 0,2 1,7 2,0 

 Novembre 123,9 126,1 0,3  1,7 1,8 

 Dicembre 123,9 126,3 - 0,2 1,7 1,9 

 ANNO 123,2 125,3     

 

Variazione percentuale indice 2004 rispetto indice medio 2005 = 1,7% 
 

Fonte: ISTAT - elaborazione Ufficio Studi e Ricerche - C.C.I.A.A. – Cuneo  
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PREZZI ALL’INGROSSO 

 
L’ufficio statistica della Camera di commercio rileva l’andamento dei prezzi all’ingrosso in 

ambito provinciale. 

Nelle tabelle che seguono sono riportati i valori più significativi, che esprimono l’andamento 

medio dei prezzi rilevati ad opera di specifiche commissioni, costituite da operatori dei rispettivi 

settori economici relativamente alle principali tipologie di produzioni agricole della provincia, del 

bestiame e dei prodotti petroliferi. 

Per quanto concerne i cereali si registra una generale flessione dei prezzi rispetto al 2004, 

che ha coinvolto il granoturco (-21,49%) e il frumento (-19,95%). 

Analoghi ribassi si sono registrati per i legumi, i foraggi, gli ortaggi (con l’unica eccezione 

per i porri) e la frutta che ha registrato un andamento positivo solo per l’actinidia, mentre le 

albicocche e le ciliegie non sono più state quotate. 

Si è verificato un consistente aumento nei prezzi all’ingrosso della castagna domestica e la 

nocciola/Piemonte I.G.P. (rispettivamente +56% e +59,8%). 

Per quanto concerne i prezzi del bestiame si è rilevato una notevole flessione nel prezzo 

dei polli da allevamento (-10,99%), inevitabile conseguenza dell’epidemia aviaria che ha 

pesantemente colpito il settore. Anche i prezzi dei conigli vivi sono risultati in calo, anche se in 

misura più contenuta (circa -5%). 

Variazioni di prezzo prevalentemente positive si sono registrate per il bestiame da macello, 

in particolare per il vitello piemontese della coscia (+11,98%), per la vacca grassa (+8,05) e per 

i suini da allevamento (+5,77%). Fanno eccezione i suini da macello, i cui prezzi sono diminuiti 

di oltre l’8%. 

Tutti i principali vini doc e docg cuneesi hanno espresso variazioni negative nei prezzi 

all’ingrosso, da un minimo del –6% per il Roero doc ad un massimo del -20,99% per il Dolcetto 

d’Alba doc. 

I prodotti petroliferi oggetto delle rilevazioni camerali hanno invece evidenziato quotazioni 

in aumento rispetto all’anno precedente. Si possono citare, fra tutti, i marcati rialzi del prezzo del 

gasolio agricolo per la fascia “oltre litri 3.001” (+23,68%) e per la fascia “da litri 1.001 a litri 

3.000” (+22,72%), così come del prezzo del gasolio da autotrazione, fascia “fino a litri 2.000” 

(+19%). 
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IMMATRICOLAZIONI 

 

Nel presente paragrafo sono riportate le statistiche relative alle immatricolazioni avvenute in 

provincia di Cuneo, sulla base delle informazioni comunicate dall’A.C.I. di Roma. 

Nel 2005, rispetto allo scorso anno, si registra una flessione del 9% con un calo di 3.122 

mezzi immatricolati.  

Le autovetture, che rappresentano quasi il 76% del totale, sono scese di quasi 2.500 unità   

(-9,15%); così come i motoveicoli, i rimorchi, gli autobus e gli autocarri che hanno registrato minori 

immatricolazioni oscillanti tra il 6 e il 24%. 

Si sono verificati incrementi nelle immatricolazioni degli autoveicoli speciali, dei quadricicli e 

dei trattori stradali.  

 

 

     
IMMATRICOLAZIONI   

(suddivisione per tipologia) 

     

TIPOLOGIE 31.12.04 31.12.05 * 
variazione 

assoluta 
variazione %. 

     
 Autovetture 26.126 23.648 - 2.478 -9,48 
 Autocarri 3.782 3.516 - 266 -7,03 
 Motoveicoli 2.853 2.676 - 177 -6,20 
 Autobus 59 53 - 6 -10,17 
Autoveicoli speciali 
 Quadricicli speciali                             
per trasporto merci 
Trattori stradali  
Rimorchi 
Dato non identificato 

544 
 

171 
138 
329 
351 

 

571 
 

193 
163 
250 
161 

27 
 

22 
25 

- 79 
- 190 

 

4,96 
 

12,87 
18,12 

-24,01 
-54,13 

     
 Totale 34.353 31.231 - 3.122 -9,09 

     
    

   * I dati del 2005 sono provvisori e suscettibili di rettifiche. 

Fonte: Dati A.C.I. – Roma - elaborazione Ufficio Studi e Ricerche – C.C.I.A.A. di Cuneo 
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ANDAMENTO COMMERCIO CON L'ESTERO 

 

Nel corso del 2005 la bilancia commerciale della Granda ha espresso un aumento sia delle 

importazioni che delle esportazioni.  

Il deficit provinciale è ancora elevato, ma mostra segnali di recupero rispetto all’anno 

precedente (1.992 milioni contro 2.050 milioni nel 2004). 

L’export è salito del 2,97% che equivale ad oltre 143 milioni di euro in più nei confronti 

dell’anno precedente e attestandosi su 4,9 miliardi di euro ha inciso per il 15,7% sul totale 

regionale. Il rialzo dell’export cuneese è risultato ampiamente superiore a quello del Piemonte 

(+1,63%), mentre a livello nazionale la crescita è stata più sostenuta (+3,98%).  

Il flusso più consistente di merci vendute all’estero dalle imprese cuneesi è costituito da 

prodotti alimentari, comprese le bevande (oltre 1,13 miliardi di euro), mezzi di trasporto (1,03 

miliardi di euro), macchine e apparecchi meccanici (542 milioni di euro). 

Tra i vari settori economici le variazioni più significative rispetto all’anno precedente sono 

state proprio quelle dei mezzi di trasporto (+7,1%) e dell’agricoltura(+3,5%). 

Al contrario le maggiori flessioni provengono dalle industrie tessili (- 10,4%) e dal comparto 

dei minerali non metalliferi (- 6%). 

L’import ha registrato un incremento del 7,22% con un valore di 3 miliardi di euro (nel 2004 

l’aumento era stato del 9,92%); a livello regionale e nazionale gli incrementi sono stati più 

contenuti e corrispondenti all’1,05% per il Piemonte e al 7,02% per l’Italia. 

I settori che incidono in misura maggiore sulle merci acquistate all’estero dalla provincia di 

Cuneo sono l’agricoltura (oltre 538 milioni di euro), i prodotti alimentari, le bevande e il tabacco 

(359 milioni di euro). 

Tra le più elevate variazioni dell’import si evidenzia il consistente aumento del comparto del 

coke e delle raffinerie di petrolio, sul quale hanno inciso pesantemente i rincari del petrolio e del 

gas che hanno comportato un incremento di quasi 1,8 milioni di euro. 

In merito alle aree territoriali in cui si svolgono le transazioni commerciali della Granda, nel 

2005, l’interscambio cuneese è avvenuto prevalentemente all’interno dell’Unione Europea. L’export 

complessivo diretto verso gli stati della U.E. ha raggiunto 3,9 miliardi di euro, in rialzo del 4,57% 

sul 2004, con un’incidenza del 78% sul totale provinciale esportato. Pure i prodotti acquistati 

dall’U.E. sono saliti del 3,20% rispetto allo scorso anno sfiorando i 2 miliardi di euro e costituiscono 

complessivamente il 68% del totale import cuneese. Fra le nazioni europee la Francia si 

riconferma il partner leader, assorbendo da sola il 29% dell’export diretto all’Unione Europea, pari 

a 1,13 miliardi di euro che equivale al 22,68% del totale delle esportazioni provinciali. 

Il secondo mercato di sbocco per i prodotti cuneesi è la Germania, con un volume d’affari 

pari a 827 milioni di euro, il 21% del totale venduto all’Unione Europea e il 16,6% del dato globale 

provinciale. Rispetto al 2004 l’export verso questo paese è cresciuto del 3,72%, pari a oltre 29 
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milioni di euro. Sempre in ambito dell’Unione Europea un altro mercato di rilievo per l’export 

cuneese è la Spagna con 419 milioni di euro. 

Gli incrementi maggiori che ha registrato l’export cuneese diretto in Europa hanno 

interessato l’Estonia (+59%), l’Irlanda (+47%) e la Repubblica Ceca con + 45%. Fra i saldi negativi 

spiccano i deficit della Slovacchia (-13,5%), di Malta (-13,2%) e della Grecia (-10,4%). Al di fuori 

del territorio europeo il principale mercato per i flussi di merci in uscita dalla nostra provincia è 

rappresentato dagli stati americani con 296 milioni di euro, in calo del 3,7% rispetto al 2004. 

Seguono per entità gli stati dell’Asia e del Medio Oriente, che hanno acquistato prodotti dal 

cuneese per circa 258 milioni di euro. 

Sotto il profilo dalle importazioni, all’interno dell’Unione Europea è la Francia a detenere il 

primato per gli acquisti della nostra provincia con 722 milioni di euro, in ribasso del 3,92% nei 

confronti del 2004. Segue la Germania da cui la Granda ha importato merci per 562 milioni di euro, 

in rialzo dell’11,77% rispetto all’anno precedente. 

Fra i paesi extraeuropei sono gli stati dell’Asia e del Medio Oriente a vendere i quantitativi 

più cospicui di merci e prodotti alla provincia di Cuneo, con 330 milioni di euro che costituiscono 

quasi l’11% del totale delle importazioni cuneesi. A maggiore distanza, si collocano le nazioni 

dell’America da cui la Granda ha importato per un valore di oltre 169 milioni di euro e i paesi 

dell’Africa con oltre 152 milioni di euro. 
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CONSISTENZA IMPRESE DEL SETTORE TURISMO 

- SERIE STORICA - 

 

 Le imprese turistiche del cuneese nel periodo 2000-2005 hanno mostrato una dinamica 

positiva salendo globalmente di 391 unità, equivalenti al + 15,98%. 

 La crescita ha coinvolto sia la categoria degli “alberghi e ristoranti” (che include il settore 

alberghiero ed extralberghiero), sia le attività delle agenzie di viaggi, degli operatori turistici e 

l’assistenza turistica.  

 Per la prima voce le strutture ricettive sono salite di 367 unità (+ 15,46%). Soddisfacente 

pure l’andamento della seconda tipologia di imprese turistiche, risultate in aumento di 24 unità 

totali nei sei anni esaminati (+ 32,88%). 

 

 

 

Imprese turistiche anno 2000 anno 2001 anno 2002 anno 2003 anno 2004 anno 2005

Alberghi e ristoranti* 2.374 2.450 2.521 2.597 2.666 2.741

Attività delle agenzie 

di viaggi e degli 

operatori turistici; 

attività di assistenza 

turistica 

73 78 81 82 92 97

TOTALE 2.447 2.528 2.602 2.679 2.758 2.838

Fonte: Registro Imprese - C.C.I.A.A. di Cuneo - Banca dati Stock View

* La voce "alberghi e ristoranti" comprende: aberghi, campeggi e altri alloggi per brevi soggiorni, 

ristoranti, bar, mense e fornitura pasti preparati (catering, banqueting…)
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OFFERTA TURISTICA - CONSISTENZA STRUTTURE RICETTIVE 

 

Per quanto riguarda la ricettività turistica del cuneese, la consistenza complessiva degli 

esercizi ha toccato le 1.046 unità a fine 2005, con un incremento totale del 12,5% nei confronti 

dell’anno precedente. 

Si tratta di un incremento che ha coinvolto in misura eterogenea le diverse tipologie 

dell’offerta. Nelle strutture alberghiere, pari a 330 a fine 2005 si sono registrate 16 aperture di 

nuovi esercizi e 6 cessazioni (+ 10 unità). 

Nel settore extralberghiero le strutture sono passate da 610 esercizi a 716 (+106 unità). I rialzi 

più consistenti si sono verificati negli appartamenti per vacanze e affittacamere (+66 esercizi, di cui 

35 in più per i soli alloggi ”bed & breakfast), negli esercizi agrituristici (+  34 unità). 

È rimasta stabile la consistenza dei campeggi con 32 unità. 

Dall’analisi delle categorie degli alberghi, si evince una situazione stazionaria per gli esercizi a 

5 stelle (1 struttura), mentre sono risultati in aumento tutti gli altri esercizi, con l’unica eccezione 

degli alberghi a 1 stella, (-15 strutture).  

Nel complesso in questo settore, secondo i dati diffusi dall’Ufficio Turismo e Sport 

dell’Amministrazione Provinciale di Cuneo, si è registrato un presumibile incremento 

dell’occupazione di 40 unità. 

Nel 2005 l’effetto Olimpiadi ha inoltre contribuito, anche se in misura marginale per il nostro 

territorio, ad intensificare gli investimenti per potenziare il ruolo della Granda nel mercato turistico 

nazionale e internazionale, valorizzando le risorse naturali e le ricchezze dell’enogastronomia 

locale.  

Per questo gli sforzi degli operatori turistici debbono essere supportati dall’attenzione degli 

investitori pubblici, per far si che l’offerta turistica cuneese diventi davvero “sistema” e acquisti 

visibilità e rilevanza sui mercati esteri.  
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FLUSSI TURISTICI IN PROVINCIA 

 

 In questo paragrafo le tavole relative ai viaggiatori stranieri per provincia evidenziano che la 

Granda attrae il 10,8% dei turisti che scelgono il Piemonte come meta per le loro vacanze, mentre 

la spesa che gli stessi effettuano in provincia rappresenta il 9,8% delle spese complessive sul 

territorio regionale. Questi dati confermano le potenzialità ancora inespresse del cuneese e il 

margine di sviluppo che il turismo potrà trovare incrementando la promozione all’estero delle 

proprie risorse. 

 Più rilevanti appaiono invece le presenze negli esercizi ricettivi dei clienti di nazionalità 

italiana, che nel 2004 erano oltre 710.000 su un totale di 1.022.000 circa. La maggior parte dei 

turisti in provincia sceglie la sistemazione alberghiera (698.000), mentre gli esercizi complementari 

accolgono circa 323.700 presenze turistiche. 
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Arrivi e presenze negli esercizi ricettivi per residenza dei clienti in Piemonte 

 

    Torino        Cuneo        Novara       Asti        Alessandria        Biella        Verbano Cusio Ossola        Vercelli 

 

Arrivi turisti italiani (2004)

227.043

176.119

55.635

138.886

48.142

48.400

183.550

795.710

Regione Piemonte: 1.673.485
Presenze turisti italiani (2004)

2.575.133

565.122

255.420

100.026

408.972

185.310

509.346

710.182

Regione Piemonte: 5.309.511

Arrivi turisti stranieri (2004)

414.076

117.235

16.415

35.193

48.749

18.563

424.232

124.933

Regione Piemonte: 2.872.881 Presenze turisti stranieri (2004)

1.363.742

309.592

50.967

92.49699.493

57.361

1.747.659

311.650

Regione Piemonte: 4.032.960

Totale arrivi turisti (2004)

1.209.786

300.785

64.815

83.335

187.635

74.198

600.351

351.976

Regione Piemonte: 2.872.881 Totale presenze turisti (2004)

1.021.832

2.257.005

242.671

508.465

192.522

306.387

874.714

3.938.875

Regione Piemonte: 9.342.471
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TRASPORTI FERROVIARI 

 

MOVIMENTO MERCI 

 

 Il traffico complessivo delle merci per le quali viene utilizzato il treno, in provincia di Cuneo, 

è cresciuto nel 2005 rispetto allo scorso anno in termini di tonnellate trasportate. Si tratta 

ovviamente di valori che incidono in misura marginale rispetto al traffico di merci su strada, che in 

provincia come nel resto d’Italia, rappresenta ancora oggi la scelta prevalente delle imprese. 

 Sulle ferrovie provinciali si è verificato un incremento complessivo di 115.849 tonnellate 

trasportate (+ 3,72%), determinato da un aumento sia delle spedizioni, rappresentate soprattutto 

da prodotti finiti (+ 3,94%), sia delle merci in arrivo, principalmente materie prime (+ 3,63%).  

 

 

MOVIMENTO VIAGGIATORI 

 
 

Sulla base di informazioni acquisite dall’Ente camerale relativamente al movimento viaggiatori 

registrato nel cuneese nel corso del 2005, si è riscontrato un calo di passeggeri rispetto allo scorso 

anno. 

I biglietti venduti sono stati 1.117.974, in diminuzione di 79.326 biglietti in termini assoluti        

(–6,63%), e questa diminuzione ha riguardato tutti i mesi dell’anno. 

Valutando la dinamica delle principali stazioni della provincia di Cuneo, risulta che le stazioni 

che hanno registrato la diminuzione più consistente sono quelle di Saluzzo (–58.41%), di Alba            

(–12,69%) e di Ceva (– 12,34%). 

Unicamente la stazione di Racconigi ha segnalato un incremento (+6,26%). 
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MOVIMENTO DEI VIAGGIATORI NELLE PRINCIPALI STAZIONI  

Viaggiatori – biglietti venduti (numero) 

    

 

STAZIONI 

ANNI  

VAR. PERC. 

 2004 2005  

 
 Alba 112.544 98.259 -12,69 
 Bra 144.743 140.882 -2,67 
 Ceva 75.717 66.372 -12,34 
 Cuneo 343.346 320.376 -6,69 
 Fossano 155.056 146.176 -5,73 
 Mondovì 126.434 123.927 -1,98 
 Racconigi 26.095 27.728 6,26 
 Saluzzo 18.094 7.526* -58,41 
 Savigliano 195.271 186.728 -4,37 

    
 Totale  1.197.300 1.117.974 -6,63 
 
N.B. : Per la stazione di Saluzzo vi è da segnalare un periodo di chiusura dal 2/6 al 30/9/2005 e 
l’apertura alternata dall’1/10/05 al 31/12/05 (1° e ultimo giorno del mese e tutti i lunedì). 
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TRASPORTI SU STRADA 

 
 L’ufficio tecnico – reparto viabilità dell’Amministrazione Provinciale di Cuneo, per la durata 

di una settimana a cadenza trimestrale, effettua il censimento del traffico su strada degli automezzi 

in 34 postazioni, collocate sulle principali arterie della rete stradale provinciale. 

Gli automezzi sono classificati in categorie in base alla lunghezza: sono considerati leggeri i 

mezzi che misurano da 0 a 500 cm, mentre sono considerati pesanti quelli che misurano oltre 501 

cm. 

 Le risultanze della rilevazione sono per la prima volta inserite nel Rapporto economico per 

completare l’informazione sui trasporti che come detto incidono solo in parte sul totale delle merci 

trasportate. 

Vengono riportati i dati relativi al solo anno 2005 in quanto il numero delle postazioni è 

aumentato rispetto all’anno 2004 e non è stato possibile effettuare il confronto. 
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BANCHE E SPORTELLI PER AREE TERRITORIALI 

 

L’analisi del mercato del credito prende avvio dall’esame della dotazione di sportelli bancari. 

E’ evidente infatti l’importanza di una rete di sportelli adeguata alle esigenze del territorio, idonea a 

garantire che l’incontro tra la domanda e l’offerta di capitali avvenga in modo efficace ed efficiente. 

In provincia di Cuneo, secondo i dati disponibili a settembre 2005, sono operanti 

complessivamente 13 banche con 489 sportelli. Di queste 5 sono società per azioni e 8 sono 

banche di credito cooperativo. A livello regionale la Granda detiene la prima posizione fra le 

province piemontesi per numero di banche, superando anche Torino che ne conteggia 10. Per 

tipologia di banca è marcata nel cuneese la presenza del credito cooperativo che pone Cuneo al 

primo posto in Piemonte con la quasi totalità delle banche esistenti (8 sulle 9 attive sul territorio 

regionale). Il numero degli sportelli bancari diffusi sul territorio provinciale è in costante crescita e 

nel periodo 1998/2004 ha registrato un aumento di circa il 25%. La nostra provincia è oggi 

caratterizzata da una forte presenza di servizi bancari, la cui distribuzione fra i comuni cuneesi non 

è ancora omogenea. Basti pensare che sui 250 comuni totali, solo 151 possono usufruire di tali 

servizi. Anche se il rapporto sportelli/abitanti è uno dei più alti in Italia (quasi uno ogni mille 

abitanti), il 40% dei comuni è privo di sportelli bancari. Lacuna questa colmata negli ultimi anni dal 

servizio banco posta, presente anche in realtà minori quali i comuni montani.  
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 Per valutare l’operatività degli sportelli bancari si considera il rapporto tra il loro numero e il 

totale dei depositi e degli impieghi. Il dato che emerge, raffrontato con i valori nazionali, evidenzia 

per la nostra provincia una sostanziale corrispondenza con la situazione nazionale. Infatti il peso 

dei depositi per sportello bancario in provincia è pari a circa il 62% del dato nazionale (12,7 milioni 

per Cuneo, poco più di 20,8 milioni per l’Italia), perfettamente equivalente alla percentuale degli 

impieghi (62% - 22,7 milioni in provincia su 37,2 milioni a livello nazionale)  
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RACCOLTA, IMPIEGHI E SOFFERENZE 

 

Nelle tabelle seguenti sono analizzati i depositi bancari (che comprendono i conti correnti, i 

depositi con durata prestabilita e quelli rimborsabili con preavviso e le obbligazioni pronti contro 

termine passive), che riflettono le scelte di risparmio delle famiglie e delle imprese. Dopo alcuni 

anni di valori pressoché stazionari, dal 2001 la raccolta bancaria ha registrato un aumento che 

negli primi 9 mesi del 2005 si è attestato al 4,18%. 

Diverse possono essere le chiavi di lettura: una minor propensione al rischio, la riduzione dei 

consumi in periodi di difficoltà economica e l’incertezza nel futuro che impone l’onere di maggiori 

risparmi. 

Il dato dei depositi viene letto osservando l’altro fondamentale dato del credito: il volume 

degli impieghi (che comprendono i finanziamenti alla clientela ordinaria, per anticipi su operazioni 

di import/export, i mutui, le anticipazioni attive, le operazioni pronti conto termine attive e in 

generale gli investimenti finanziari). Gli impieghi rappresentano un indicatore delle politiche di 

investimento attuate dalle banche. Il trend assolutamente positivo registrato negli impieghi nel 

periodo 1998/2004 sia a livello provinciale sia regionale e nazionale, riflette la vivacità 

imprenditoriale che ha trovato pronta risposta nel sistema bancario. 

Sono nettamente in calo nella nostra provincia le sofferenze del sistema bancario. Questo 

indicatore, dato dal rapporto tra i crediti inesigibili e gli impieghi, è sceso nel periodo 1998/2004 dal 

3,9% al 2,7% e ha registrato un ulteriore ribasso nei primi 9 mesi del 2005. Il dato è in linea con 

l’area Nord-Ovest mentre si attesta su valori considerevolmente inferiori alla media regionale 

(3,2%) e nazionale (5,1%). Questi valori confermano la sostanziale solidità e salubrità del nostro 

tessuto imprenditoriale. Si ritiene che con l’avvento di Basilea 2 le sofferenze sugli impieghi 

subiranno un’ulteriore contrazione. 
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FLUSSI DI INVESTIMENTI DA E VERSO L’ESTERO 

 

 L’analisi dei flussi di investimento da e verso l’estero conferma ancora una volta come 

l’attrattiva della nostra provincia per gli investitori esteri sia di gran lunga superiore alle opportunità 

che le nostre imprese trovano sui mercati stranieri. 

 I dati riportati nella tabella seguente risentono dei provvedimenti approvati dal governo 

Berlusconi (“scudo fiscale”) per favorire il rientro di capitali dall’estero.  
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PROTESTI CAMBIARI 

 

 Alla Camera di commercio compete in via esclusiva la pubblicazione dell’elenco ufficiale 

dei protesti cambiari per mancato pagamento di cambiali accettate, di vaglia cambiari e di 

assegni bancari. La nuova normativa relativa ai protesti risale al 2000 e ha attribuito al 

presidente della Camera di commercio competente per territorio le funzioni in precedenza 

esercitate dal presidente del tribunale. 

In base alla nuova normativa, i pubblici ufficiali abilitati a levare protesti cambiari, devono 

trasmettere al presidente della Camera di commercio l´elenco mensile dei protesti il giorno 

successivo alla fine di ogni mese. 

Nelle tabelle e nei grafici riportati in questo paragrafo sono evidenziati gli andamenti del 

numero e dell’importo degli effetti protestati nel 2005 e negli anni precedenti. E’ altresì 

evidenziato l’andamento delle istanze presentate per numero protesti; queste si riferiscono a 

richieste di cancellazione nel caso di effettivo pagamento del titolo, degli interessi e delle spese 

per il protesto, oppure nel caso di riabilitazione o quando il protesto sia stato levato 

illegittimamente o erroneamente. 

In provincia di Cuneo nel 2005 sono stati levati complessivamente 4.670 protesti 

cambiari rispetto ai 7.233 dell’anno 2000 (-35,43%). Opposta tendenza per gli importi totali che 

nello stesso periodo sono cresciuti del 4,29%. 
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NUMERO PROTESTI PER TIPOLOGIA DI EFFETTO
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